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ALL' ILLUSTRISS. SIG, ABATE

PIETRO METASTASIO

POETA CESAREQO
Marce CotTerrisd.

Y

h Da chi mai y Signory fe Tu mel nicghi,
Spero [occorfo in quefto may crudele ,
Pien de r{ﬁ;’)fﬂ ed’ orrory ch' iovarcoe temo?
A Te fervano s ventiy'a Tk /e (ponde
S* offron fiorste ovunque ;mggf y € fempre
R ’thf Te di pura luce 14 Crelo
Per ke won o' 2 proceliay e fe talvulta
Pay the " inicrefpi in torbi flutts }' onda
Minacciofa e fuperba 5 e per guidarts
P ;'”r;:';,-y;:.;;g y € ;-—:I;E {:;ﬂ-!':lro in Forto.
Invan per Te del favolofo Alcide ,
Freno al comune ardir 5 5> alzaro i fegni;
Che di quefi’ ampio mar tutte le vie
Fortundto fearre/tr o fempre earto :
D: merci preziofe al patrio lido
Fra i} plaufo univerfal fefts ritorno,
Io trovo adiogni paffo o firte o fcoglio ,
Sempre nebbiofo i} Cicl y fempre mi veggio
Turbata I’ onda y e mille mofiri intorno
M’ accompagnano al corfo y e [peran furfi
Sugl: avanz: del naufrago naviglic
Delle mie [parfe membra un fieso pafte.

Efe




Eﬁ’ pur‘ﬁ'.lmlf‘fﬂ al =’?fi'3'3‘,-’-'h'.*n ,E’D-‘rf' y £ trovo
E da’ venti e dall’ onde &lcun yicetto
Ove ricovri in falvoy e dove [peri
Dolei fruttey acque vive y aure [ereney
Premio al lungo fudor y mi trevo accolto
In gumu & r“ noti al .S‘flf,r.;rge a “'r'ff.l ta
Che eterno 'i:f'f ricuopre y e ehe nonm’ offre
Se non d’ amaro tofco infetts i fonts .

N2 cieca ambizson 5 ne z.'og,:;z avare

D: r.‘"-ﬂrnu' dalle contrade fgnc.‘c‘ y

01 cufi oditi Pomiy ol aureo Vello

M: fe Jeroglier dal lido s 10 fervo al cenno
D: benefica man 4 che regge ognora

11

Piet: J}uf 1] mio L.cfr noy e incontro all’ onte
Di nemica fortuna a me fa fcudo .

Felice me fe al venerato impero

Che al mio ben deftind y m: defle 1} Cielo
S;.{.:Ct'ﬂ:; I{({"It.l.". s ma ernz-' nito ‘: iy -'-;:;;:.-p;:g,g
Perir tra flutts avari y almen fuperbo
Dal merto d’ ubbidir 4 pero contento.
Ma che periry fe tu mi feorg:? le fpero
Tutto da Te; bafta 1l tuo nome & farms
Placida }’ onday 1} Ciel feremoy aperto
L’ intyricat to fentier ,j.L wro 1) Porto.

I allor dall’ alte fponde 1} guayrdo in Liufa

;. T i _r: E, f“ ] ) T -
Volgero disdegnofo & meftri ingords
E fcherniro le loy minacce y e lieto

Appendery del Saufto mio ritorne

Lributo al tuo gran nome y i potial Tempio.

L’

ATT

FOR " A




L' AUTORE AL LETTORE.

; L ]
[; Argumente de} prefente Dyamma & tuite kg pri.

ma Scena y che & troppo lunga, ¢ abbaflanza
chiara per avere a ripeterla. La beiliffima Tra-
gedia Inglefe s da cui I ho tratto mi difjenfa
dall’ invefisgare f¢ fia fatto Ifiorico, o ideale *
Now ho avuto altro in mira, che d: copiare al*
cunc poche delle molte bellezze o di cui va adoys
no I’ Originalese in confeguenza non ho nien
te che pretendere ful merito dell invenzione y abe
baftanza contemto, f¢ nel duro impegno di cons
dugre con fes Perfonaggi un' Agioney per cus
nen menqg di undici ne fon bifognati al cele.
bre Tragico Inglefe y mi fayd riufeito d; sfugs
give Pinverifimiglianze y che fong lo fiaglio fa-
taley che fi prefenta a ogni paffo e _fimili Coms
poniments 4 e che rende cos) malagevale impre_
Ja i} vidurli @ perfezione. I} Pubblicoy che » iy
Gindice pin competente delle QOpere di T-:arro,
quando mi metta in conto anche le avguftie o
in cui & ridotta la Tragedia dalle leyp; dp)1,
Mufica y non porré a meno di accordarm: un
cortefe compatimento per un primg parto y che
mi fpinge @ prefentargli i} defiderio di piacer-
Zli In ogni cafo quel che f5 troverad dj difettos
e d'imperfezione nel prefenve Dyamma y NOW VOr-
=iy che 3 imputafje ab)’ Originaley perchd fi fureb
he
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be troppa ingiuftizia @ una delle pii) belle produ.
gioni in tal genere di guella illuminatiffima
Naziaene .

§i 2 fegnato colle virgolette tutto quelle , che PO
per brevitad lafciarfi nella Muficay ¢ fi fon ri-
portate in fondo alcume mutazioni 5 per mag:
&ior comodo delle Scene.

La Scena fi finge in Granata.




T, P
] - -y ¥ih

3 il iy W e .

o A M Ny ™
- = -- = -

- e — ——————

ATTORI

EMANUELLE Re di Granata

ALMERIA fua Figlia.

ALFONSO fotto nome di Ofmino, Principe dj
Valenza, e fegreto Conforte di Almeria.

ZAIRA Regina di Maroccoy Amante di Alfonfo.

GARZIA Generale delle Armi di Granata, ¢
deftinato Spofo ad Almeria.

RAMIRO Ajo di Almeriay € fegreto Amico
di Alfonfo.




MUTAZIONI DI SCENE.

ATTQ PRIMO.

Camera negli appartamenti Reali.

Salone magnifico nel Regio Palazzo 4 riccamente
adornato per 1’ ingreflo del Re trionfante. Tro-
no da un lato.

Veduta d’ antico tempio deftinato per li Sepelcri de-
gli eftinti Re di Granata, e fra quefti & vede da
un lato il Sepolcro di Anfelmo.

LT 0RCITNDD.

Sarcere orrido .«

Appartamenti Realr,

ATTO TERZQ.

Appartamenti Reali.

Cortile fegreto cotrifpondente alla Carcere .

Veduta di orrido Carcere col tronco bufto del Re in
abito di Alfonfo.
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Gamera negli appartamenti Reali.
ALMERIA fola in abito ds Juttoy e poi RAMIRO 4

P Lacati 4 o Ciel pietofo ,
A tanti miei fofpir.
Non chiedo il mio ripofo

Ti chiedo di morir.

Ram. Principefla, t’ affretta. Il nexo ammante
Vieni a deporre ¢ al fortunato incontro
Del Padre vincitor y dal lungo affanno
Rafferena i bei lumi. E quando mai
Dal cor difgombrerai le fofche nubi
Dell’ oftinato duol , fe a diffiparle
Non bafta un si bel giorno ?

Alm, Ah forfe ¢ queftd

De’ miei giorni, Ramizoy il pid funefto.
Ram. Come ?
Alm.

11 {0 non m’ intendi.
Di tutti 3 mali miei
T’ € ignota la cagion.
Rami M. ¢ ignota? e quale
G 3 De*



——

162 A LT K3 I8
Je’ tuoi penfieriy odeglh affetti tuos
Mi fu occulte finor ? Pil non ravvifi
Il tuo fedel di tutti i tuoi difaftri
Configliero e compagno? lo nella Reggia
Del buon Re di Valenza
Ful teco prigionier ; nel tuo bel cuore
D’ Alfonfo il fuo gran figlio
Vidi nafcer I* amore, ¢ de’ tuoi lacci
Il pefo alleggerir; me ne compiacqui,
Lo foftenni, il nutrii. ,, Le faufte nozze

s» Chiedean co’ voti i Popoli infelici

s 1)1 Granata e Valenza, il noftro amico

»s Pictofo vincitor, la terra, il cielo

s» A gara le chiedea : ma tanti voti

s» Non fur baftanti a diftornar le trame

ys Dell” indegno Garzia. Perfido ! Ei folo

sy E" " infaufta cagion di tanto duolo .

sy Per lui plangi fommerfo

sy 11 tuo Prenee fedel, per tui tu plangi

sy 11 genetofo Anfelmo , oppreflo alfine

» Da’ crudi ferri, 6iide gemeva avvinto

sy Nell’ orrida prigion poc® anzi eftinto.

Alm. §y ( Mifere Re ! che ricompenza ingrata

yy Della ¢lemenza tual )

Ranm. Saiy che fovente

Sfoghi meed il tuo duol; che al doppio fate
Del genitor 4 del figlio

Di largo pianto il ciglio

$pargo cen te; che alla mia lunga fede

Al-
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Alcun fecreto ad occultar non hai ;

Ch’ io sd tutto il tuo core

Tutto non fai.

Dell’ iftoria dolentey una gran parte
Ti nafcofi finor ; non ch’io temefh

Della tua fe ; ma un mifero conforto
E’ agl’ infelici il riferbarfi in {eno
Qualche affanno fecreto 5 onde fi palca
Quafi furtivo e inoffervato il core.

Tu vedi il mio dolore

Tutti tu fai gli affetti miei; ma credi,
Che nel mifero mio pianto affannofo

Cerchi I’ amante 4 e cerco { ch Dio! ) lo fpofos:

Ram. Tuo {pofo Alfonfo ? e quando ¢

4‘1 ;‘l s

il di funefto;

Che cambiandofi a pxd del Padre mio
La fortuna dell’ armi 3 entro le mura

Della Cittd nemica

Portd la ftrage ed il texror ; tu fai

Che fino all’ alta Reggia

Scorfe la truppa furibonda; € il fuoco
V? attaccd d’ ogui parte ; il Padre ifteflo
Fomentava 1’ incendio 3 € non curava,
\f’ittima al reo furor che lo configliag
Frd i fuoi nemici incenerir la figlia .

Gia fovra I’alte mura

Sorgean le fiamme vincitrici, e allora
?hamdb tutti il timer. Tu t¢i falvath
Py 3 » ; 2 ; : e 8
Fra I’ armi amiche ; e il vecchio Re fuggendo

G 4

Dil
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Dal fuoco vorator tentd I’ ufcita,
E colla fchiaviti comprd la vita.
Solo in tanto tumulto il caro Prénce
Mai parti dal mio fianco, e pii temendo 4
Che I’ incendio e la morte,
[l perdexmi per fempre 4 entro un naviglio
Pronto a partir, per fconofcitita via
Me coll’ afflicta Madre accolfe 4 e lieto
Del cuftodito pegno,
Mird contento e I” arfa Reggiu 4 € il Rézno «
Ram.Tutto quefto io fapea . N’ ebbe 1" avvifo
Me prefente tuo Padre y e un altro legno
A infeguirvi fpedi. So che vi fpinfe
Improvvifa tempefta
Dell” Affrica alle fponde, ¢ che il naviglio,
Che te via conducea , {1 franfe al lido:
Che " Alfonfo vi peri: che te fra I’ ende
Naufraga e femiviva
Scorfero 1 noftriy e ti falvato a riva «
Alm.Ah fra quell” onde almeno
Al caro Prence unita
Fofli perita anch’ 10! ma ci divife
Il flutto avaro 4 e riferbommi il fato
A pii gravi {ciagure .

an;), Ed eri H“Gfﬂ
Di gid Spefa ad Alfonfo 2
Alm. Il giorno ifteflo

Ci ftrinfe il fatal nodo . Ove del noftro
1l nemico naviglio
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Meslio veliere y ¢ meglio armato Alfonfo
Nl'n:b da lungi; a me fen corfe, € 2 nome
Del pin tenere amor chiefe y che al mio
Per man del Sacerdote

$’ uniffe il fuo deftin § 45 ficche dell’ armi
Nella pugna imminente

Qualunque foffe i! finy vittoria o morte
Non potefle la forte

Far che piu fua non foffi 45 . Aggiunfe a’ pregh

Le lacrime , i fofpir 4 la madre amante
Secondava i fuoi voti, 10 condefceft
Alla brama amorofa

E mi vidi in un di vedova e Spofa.

Ram. Chi pud frenare 1l pianto

zq.i‘m'

A sl tenerxi calit

Or vediy aniico,
S’ ¢ giufto il mio dolor ; fe quefto giorne
E’ funefto per me. Da’ vinti Mori
Cinto di nuovi allori
Oggi torna Garzia j tu fai che il Padre

G1’ impegnd la mia deftra, e che il trionfo

E’il termine a’ fuoi voti. ©Qggi dovrei
Sacrificare a lui
Le folenm promefle, i giuramenti,

il mio cor, {a mia fede... Ah pria dal Cielo

Piombin ful capo mie le fiamme wultricis,
e’ miei giorni infelici
Segnino il corfo le fciagure , ¢ ognota

La vendetta del Cielo agli occhi miel
DA

AL

Il
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Porti col di maggior cagion di pianto;
Se pure il Ciel nell” ira {ua puo tanto.
Ram. Mifera Priricipeffa
Quanta pietd mi fai! Ma gix ¢ apprefla
1} Il Real genitor, fenti le trombe (a)
i Annunziarne I’ arrivo; e d’ alti gridi
Suonar ld reggid: Andianig (&)
Alni. Ah pria permetf)
A’ miei teneri affetti
Un altro sfogo ancor. Forfe men grave
La pena allor fard , che ho in petto accolta.
4 Ram. Lo voglia il Ciel! T appagherd .
A Alm. M’ alcolta:
; % Or or quando occupata
Nella pubblica gioja ¢ nelle curé
i Del feftivo trionfo
I Ognun fard 4 teco alla fredda tomba
Che chiude il buon Anfelmo s inoffervaia
: i Votrei condurmi.
. | Ram. Ah qualche idea funeft:
1l Volgi in penfier,
| Alm. No, 00« Sard infelice
T Finché piace al deftin s né fia che i torg;
l Del fuo cieco tigore
Giuftifichi un mio fallos e ¢h’ io rifolvia
Di torre al Ciele irato
Il piacer di mirarmi in quefto ftato,

Solo
(u)b‘:'_ﬁ'nn.' in .’gnm:zcmzuﬂrepim a4’ ;J’i‘rumenn' ﬂiffff:‘n*,
Ch) In atte di partire.
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Solo a quell’ urna accanto
Dove il buon Re ripofa,
Vo’ rinovare il pianto,
Vo' i voti rinovar .
E quando fia la forte
Sazia de’ mali mier
Afpetterd che mortsa
Gl venga a terminar » ( Parte )

e N RS

RaMiro fole .

I‘Or:m il Tiranno, e torna
Carc¢o di gloria a rinovare il pianto
Degli opprefli vaffalli ; e invano affretta
Tanto fangue innocente in Ciel vendetta?
Chi fa? De’{uoi misfatti or fi prepara,
Forfe in mezzo al trionfo, il graud’ efempia.
Le fortune dell’ empio
Paflano qual torrente; e guando il credi
Pii ricco d’acque per la torba piena,
Yorni a mirarlo, ¢ lo ravvifi appena.
Talor I’accefo folgore
L' 1ra del Ciel fofpende ,
Ma quando men ¢ attende
Difcende a incenerir .
Che nell’ eterno {degno
Per gli emp) ognor confina

%
Che
ol by
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woll’ ultima ruina
i’

ecceflo del gioif . CParte)

8 Gl ANGA v HL

Salone magnifico nel Regio Palazzo, riccamen-
te adornato per 1’ingreflo del Re triontans
te. Trono da un lato .

- 1 . — -
'nira i RE accompagnato da GARZIA, € alcun;

)

21 L A . ey
Grrands ded f\:*l,-;n:n e preeeauto da’ Mori prigios

nieri y e dalle Guardie, che portano in vage
ordine : Trofe: miilitari 4 e parte del ric~
€0 Bottinoy mentre i canta ii fe-
Buente

. .O.R-0

¥ (J Aritiame inni devoti ,
3y Sciogliamo al ‘f'empio i voti
y» Sparghiamo il {uol di fior «
Payte del coro .
3» Con cento {guadre e cent
ss Coperfe il noftro lidqg
s» Dell’ Affricano infido
sy 11 barbare R«¢ttor.
o5 Ma LI Ciel pugnd per noi 4

39 Liiperie in un momenteo
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s» Qual lieve paglia al vento
P e inutile furor.

CHOYR <0,

s, Cantiamo inni devoti ,

1
sy Scioglhiamo al Tempio 1 voti g
»» Sparghiamo il {uol di fior,

Altra parte de} Coro.

g9 Or delle tante fchiere,
s» Onde ingombrd 1’ arena
9» Conta gli avanziappena
s Fra i lacci al vincitor,
39 E mal ficuro afilo
99 Crede a ferbarfi il ferto
sy Del Libico deferto
sy Fra i nudi abitator. Cal)

C O R 0.

#» Cantiamo inni devoti,
sy Sciogliamo al Tempio i voti,
L] Spﬂrghiamﬂ u {HOI di fior ™

169

Em.

P ;i g P - r
(a) In tempo che fi canta i Coroy i} Re aftende Jul

Trone .
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Ca) Inginacchiandafi a pié del Trona.

FLO ALk «Agtp af YIF 3N
En. Popoli, ho vinto, e di due Regi eftinti

Ornan le fpoglie il mic trionfo, € i ferri
D’ una Donna Real. Valenza oppreffa
Piange in Anfelmo la pexduta fpeme

Di fottrarfi al mio giogo . Affrica trema
Fra’ fuor deferti, e della mia vendetta
Sul vuoto Soglio a trionfax m’ afpetta.
Chi fa? non veggio ancora

Si canuto il mio crin 4 che nuovi allor:
Seffrir non pofia. Effa vi dié I’ efempio
Coll’ inutile orgoglioy ¢ p1ano ormas
Dagli ultimi trofei

S’ ¢ imparato il fentier per girne a lei.

C O R 0.

oy Cantiamo-inni devoti,
s Sciogliamo al Tempioi voti,
»» Sparghiamo il fuol di fior.

@a¢. In cosl faufto di, Signor, permetri

Che 2l vincitor tuo pié ... (a)

Di mie promefle
Sor memore y 0 Garzia. De’ tuol fudori
So che il premio fofpixi, € foche il deggio
Al tuo 'braccio, al two cwor, Le liete nozze
Sia tua cura appreftar . Voglio che il giorno,
Che vede il mio trionfo, il premio ancora
Vedadel tuo valere, e vo’che fplenda

Di
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Di nuovo lume a quefta reggia intorno
Fralle pronube faci.

Gar, O faufto giorno?
O me felice y 0 mio
Clementifiimo Re ! ( quafi m’ opprime
L’ ecceffo del piacer . )

Em. Ma perché maj
Nelle mie glorie a confortar le ciglia
La figlia ancor non viene ?

Gar. Ecco 13 figlia .

Ol e B . . R A

ALMERIA accompagnata dalle fue Damigelle in abito
di buttoy RAMIROy & detts o

Ram. M lo Re.

Aim, Padre 4 e Signor. (z)

Em. ' Sorgi y che miro 2(b)
Per incontrare un Padre
Cinto d’ allori , e fra gli applaufi accolto
Quefta & la pompa, Almeria, € queft’ € il volto ?
Quella torbida fronte , € quelle a forza
Lacrime trattenute
Che voglion dix ?

Aim.
( 2 ) Inginocehiandofs,
(b)) Almeria fi alza .
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Aim. Mon ti sdegnar 5 fon quefte
Lacrime di piacer « Padre, tu fai,
Che al giubbilo improvvifo
Si confonde fovente il pianto ¢ il vifo,
Ram. ( Ingegnofa innocenza ! )
Gar.
[, anima mi rapifce. )
E quefte {fpoglie
Di meftiziae di lutto?
Alm. Io le promifs
In voto al Ciel pel fortunato fcampo
Dal naufragio, e dal fervaggio, ¢ 1’ anna
Compito ancor non €.
Si faufto giorno
Non foffre ombre di lutto, e il Ciel non cura
Le {poglie de’ mortali. 5y Io penfo ancora,
4+ Che nel di del tuo {campo 5 in preda all’ onde
, Peri 1" odiata ftirpe
DL mio mortal nemicoy € 1
gy Succede al diy che il vecchio Re da’ ferri

OndL opprimealo il mio furor 4 fu tratto
has e il dubbio felo

L Anche {¢ piange

Em.

Em.

il mio trionfo

sy A marcir nella tom
4 Soffrir non {o, che in lutto il f.mq*zc mio
4 Sia pel maggior de’ miei nemici.

19 O ]:)l(]'i

.11”1.

Em. 59 Sof] i ?

Gar. sy Ah fcufa in leiy Signor 4 la legge
., D’ un pictofo dover.

25 sy Dover pii facxo

Non



At o Niy B5 RO J T yts
3 » Non v’ ¢ di quel di figlia. y, Un mio eemando
Ti difpenfa dul voto,
E fe al Padce il contrafti,
Quefti & tuo Spolo; ci te Jo.chiede, e bafti,
Alm. Spolo?
Gar. ( Che mai dird? )
Em. Siy Almeriay offerva
Se prefceglier pitt degno
All’ onore 1o potea d’ eflermi figlio .
Alm. ( Ah prefago mio cuor , quefto é:il periglio. )
Em. A luidtendi la deftra y 1adu rifpetta
I.a mia feelta, tl mio cennos 1o non fapred
Differire un momento
La tua felicita .
Aim. Morir mi fento s (2)
Em. Che avvenne?
Aim Un freddo gelo
M ricerca o2ni fibra ; il pié vacilla

)
4

AR « . i svan ey | OF s A%
iVil 8 .‘_'I--iln'“cl (18 IL,”L{ILIU ™ 1’3 V.'.ldo ®0a

Em. E dove

In quefto ftato?
;i -

Alm, A refpiraraltiove « Ch)

Em. Softienla . F’ quefta
Pafleggiera mancaiiza . (c)

.

;J‘ﬂr- Anfh.r ilJ TR

Em.

e T*arrefltay, (3)
(2 8 abbandong fra le braccia di Ramiro.
(L') Parte con Ramiyg . (c) A Ramiroe
Cd) Scende dal Tyons.

H
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Gdr-

Em.

Gay.

Em.

Gay.
Em.

A 1.71r:0- P » © M o
Uopo ho di te. Lafciamo al molle feflo
Le {ue fiacchezze . Il palpito improvvifo
Che le rifveglia in fen timor di figlia,
RofTor di fpofa,.e mal intefo zelo
Di fua vana promeffa 5 in pochi iftants
Il mio amor 4 la fua cura,
A calmar bafterd . Dimmi, la bella
Mia prigioniera ov’€?

Per tuo comando
Sai che non venne efpofta
Al roffor del trionfo. In gran corteggio
Ella fiegue la pompa, e a fua richiefta
Ofmino I’ accompagna.

Ofmino il prode ?

Del cui valor tanti prodigj il campo
Vanta a danno de’ noftri ¢

Appunto ; e 1l gride
Non & del ver che un’ ombra. lo lo trovag
Verfoil fin della mifchiay unico avanzo
D’ un’ armata disfatta ; un argin folto
D’ eftinti e femivivi
Si facea d’ ogni parte 5 e i tuoi pid arditi
Gid ne sfuggiano i fieri colpi, € folo
Da tanta ftrage alfin ftanco € non vinte
Cadde fra’ morti, e di quei ferri é cintoe
E di Zairaé cenno
Ch’el lafegua?

Di lei.

Con quale afpetto

Sof-
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Soffr’ ella i lacci fuoi ?

Gar, | Qual rupe alteza,
L>onda-che ‘al-pi¢ fi frange .

Em. E viene?

Gar, E . viene

Gon tutto il fafto nfato s altro di ferva
WNon ha che le catene. Hccola 4 offezvay

8 € E - NTE Vs

ZAtrRA con’ numerofo [cguito y ALFONSO 4 € detti.

Em, Vlcni y 0 bella Reginas € mia ventura
&he {enza te mancafle al mio trionfo
Il pid.nobil trofeo. Delufo il guardo
Del volgo fpettator 5 vedute avria
Schiavo di tua beltd , da’lacci avvinto
Trarh in trionfo il vincitor dal vinto .
Zair, Rifparmija al mio : reflore
Quefti fcherns pungenti.. Ah mal ricuopre
L’ orror della mia forte,
Quefta pompa mentita, e quefti ferri,
Ounde pur vuoi che cinta
Ludibrio 2] plaufo popolar mi veda,
_ Baftano ad accertar qual € la preda,
Em. Quei ferri! oh Dio s perdona . Exa mio eenne
C,‘hc ne fofli difciolta. To di mia mano
Il fallo emenderd. Vedrai fe poi
Refti indiftinto il pPrigionicr. tra noi.

H 2 A
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A tutti i fuoi feguaei '
Sciulganfi i lacei ¢ Ca)

VALE Ah con queﬂ' atto illuftre
Tu difarmi il mio sdegno. Un fimil dong
Dalla’man d’ un nemico . .

Em. Ah taciyil torre (b)
Quella real tua deftra
All’ indegna catena
Pud meritar di dono il nome appena.

Ma quel Guerrier y Garzia, che altero.ef{chiva
Par che curi si poco

La libertade o le catene, e al fuolo

Tiewm da cupa triftezza il guardo oppreflo,

E’ quell’ Ofinin di cui parlafti ?

Gar. E’ deflo.
Em. Io penfai y prode Ofmino, ()
D1 vederti {offrir con pil coftanza '

LU’ ingiunie di fortuna. '
A'f. Ed io penfaj

Di trovarla men cieca, e m’ ingannai,
Em. Tu vedi alfin difciolte

Le tue catene,

Alf. I lacci
Non fan lo f¢hiavo.

Ifm. Avrai
Per albergo la Reggia

Per

Ca) Le Guardie [cio’gone i Prigioniers .

ﬂ)) f ell’ ailn (f.‘ Cﬁlé ,'I;'-:'r la catena & 2;;;.;-;];_‘!; U

vede di Afjimjaa (‘-'J Aa A{ﬁ‘-’?ﬁ'»
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Em.
Alf

Em.
Af.

Em.
Alf.
Em,

A
Em.r

i

Per confin la Cttd .,
Saria P ifteffo

1] carcere o la tomba 2 un core opprefio,
Ma perché mai t'affanna
Tanto la {chiavitu?
Perché mi toglie
Una dolce vendetta,
1o non intendo..
Ed io
Son ftanco di parlar.
Dunque non fperj
Nell” acerba tua forte
Qualche rimedio al tuo dolor ?
La morte ,
Folle defio che ognuno
E’ in balia d’ ottener!
Tuttl non hanne
11 valor d’ afpettarla.
E che perdelti
Alfin fra’ lacci miei
Fuer che la libertd®
Tutto perdei.
Perdei la mia fpexanza,
Perdei la mia vendettay
Mi manca Ia coftanza,
oento fra’ lacei il pié .
&2 vita fol mi refta
Di tanti beni, ¢ queita

H3
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E" 1l maffimo-de’ mali,
Perché la deggio 2 te. Parice

S CEBEN'A7 VI

EMANUELLE y ZA1RA g ¢ GARZIA .,

Em. V Edi Maftin rabbiofo
Come morde la man che 1’ accarezza.,
Ma fe tanto difprezza
Perché mio don la Vitd«eus
Zai, Ah non ti iridi
Quell” indole feroce y € feufa in lui
Le {ciagure, I’ e1d,
Fm. Ma chi é coflui ?
Zai. Non fo.Straniefo ¢i giunfe
Alla Reggia de’ iviori «

Em. Eimi parlava
D’ ira,d’ odioy & vendetta.
Las. E’ frafe ufata

In bocca d® un nemico ¢ € non offende
Quando I’ avverfe ftelle
Rendon I’ ira impotente e 1’ odio imbelle.

Em. Com’ ¢ induftre a fcufarlo! ) Ebben s Regina,
lo dono a te " offefe

I quell” anima altera. Or non fi parli
Pii d" ira € di vendetta,y € un lungo oblio

I tuoa
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Y tuoi torti cancelliy € I’ odio mio.
Mi precedi alla Reggia 3 1vi difponi
Del mio Regno € di me. Non hai ragione
D’ accufar 1’ empia forte
Delle perdite tue. Quando ti lafcia
1l poter de’ tuoi rai
Malgrado il fuo rigor ti refta affai.
AT Grazie al tuo cor pietofo,
Veggioy che I empia forte
Nemica al mio ripofo
Quanto potea, non € .
E mentre perdo ur trono
Mentre mi vedo opprefla,

Bacio la mano iftefla
Che m’ incatena il pid. (z)

S CENA VI

EMANUZLLE ¢ GARZIA,

Em. 4 TU ftupifciy Garzia. Vedi che amore
»» Non rifpetta I’ etd . Vedi che i lacci
s» Con me cambia Zaira, ¢ ch’io non {pero
3» Che 2 me renda coftel
s» Dolce il fervir com’ io lo xendo a leie
Queft’ Ofmin y queft’ Exoe
M’ empie di gelofia. Dimmi y offervafti
Le fue cure a fcufarlo, il fuo timore
H 4 Del

Ce) Parte accompagnata .
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Em.

Gar.
Em.

Gar.

Em.

Axr»r o0 -P..12m o
Del mio sdegno per lui? qualche furtive
Tenero fguardo, e I’ inquieta brama
Di {eguirlo con gli occhi
Quando da noi parti? Stelle! farei
Il rival d’ un mio fchiavo ?
I mie1 fin’ora
Non fon pmt che fofpetti« Amore 5 il fai,
Ncll” interno dell® alma afconde il foco,
E a {coprirne le iamme un giorno & poco.
Ah Garzia 4 fe t’@ cara
La pace del tuo Re, vigila, offerva
I moti, i palfi loro ;i dubbj miel
Aflicara fe puoi.
Tanta premura

Per renderti infelice?
‘ E' men tiranno
I)’ un timor tormentofo un certo affannos
Ma quando ti riefca
Di difcoprire alfin I’ odiato arcano,
Che farai?

Che fard? quanto pud mai
Un amor difperato |
Suggerir di funefto a un Re fprezzato.

Vedi che m’ 1ncatena

La bella mia tirannag

Ma {cuopri, fe m® inganna,

Ma dimmi chi I’ accende,

Vedrai con chi m’ offendes,

Che fone amante ¢ Re.
Vea
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Vedrai che in me I’ amore

Se fi converte in {degno,

Capace di ritegno

11 mio furor non €. C Parte )

S$.C-BE N AV

(FARZIA ﬁ,.’a.

It “co come dal cuore
Prendon forma div 1fai noftri affett:.

Amore in gentil petto
E' {oave paffione e dolce affanno
Ed & rabb.a e furore in un tiranno.
Odio i barbari {enfiy ¢ pur {fecondo
I {fuoi neri misfatti, il fuo furore.
Ah, che non pud in un cuore
Sete di Regnoy € ambizion d’ impero ¢
Quefto y quedto penhiero
Mi fa reo de’ {uoi falli , e moftra all’ alma
Sorprefa dall’ idea del gran difegnos
Ch’ @ follia la virti {fe cofta un Regno,
»» Facete almen per poco
»» Importuni rimorfi 4 infin cht’ 10 giunga
ss Al fin de’ miei difegni ; e afcefo in trono
»» Laceratemil’ almay e vi perdono.
»» Tal di flragi empie la terra
s Perdefio di nuovi Imperj,
s»» Devattando i Regni intext

o E T T o L A S et i = i =
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s Uningiufto ufurpator.

99 Ma del volga il folle inganne

sy Rifpettd la {ua fortuna,

sy Ed in vece di tiranno

v» Lo chiamd conquiftators (Parte?)

S C B "N A 'IX,

Veduta &’ antico Tempio deftinato per i Sepole
cre degle eftinti Re di Granata, ¢ fra
quefti fi vede da un lato il Sepolcro
d’ Anfelma.

Arronso folo.

Q Ual fortunato errore

In quefto degli eftinti orrido alberge

Fra i miei trifti penfier guida i miei paffi P
Su quefti freddi faffi

Porto fenza timor [” avido {guardo ,

E lo pafco di morte 4 e al Ciel pictofo
Chiedo anch’io fra gli eftinti il mio ripofp,
O mortey avara morte’,

Che tanti hai qui difpofti in breve giro
Trofei della tua man, Scettri e Corone
Per difinganno dell” umano orgoglio ,
Anch’10 fon nato al Soglio

Ho fertoe fcettro anch ioj pure ad ogn’ ora
A7 mvito a nuova preda, e tardi ancora ?

Ma.
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Ma, oh Dio! ( a)qual fiexo ¢olpo

La cruda forte mi ferbaval Anfelmo (b))

Del Juo fatal nemico in preda all’ ira

Mor) fra le catene y or qui refpira.

Oh memorie crudel ! e ancor non giugne

A uccidermi 1" affanno « Ah gid che morte

E’ {orda a tanti votiy io voglio almeno
Cercar vivo il fepolcro entro al fuo feno. (¢
A quelt’ offa onorate

Tanto mi ftrignerd, tanto tenaci

Dard gli amplefli e i baciy

Che ncl tetro recinto

M uccda per pietade il padre eftinto. (d)

S5 Qe F N 43
ALMERIAy ¢ RAMIRO.

Rum.I L timor t’ ingannd . Neflun s’ aggira
Fra quedt’ ombre di morte 4 € tuttoé picno
Di filenzio € d" orror.

Alm, Qual freddo gelo
Spira 1 infaufto albergo all> alma opprefial

Ram. Tu tremi ? AhPrincipefla,
Torci dutanto orror 5 deh torci il paffo;

A Che

(s ) Vede laJepoltura del Padye .

Cb) Legge Viferizione.

(e) Forfila rorta, che conduce afbﬂﬂ:”f“r:" Sepoltura
Cd  Entra dentro al fepolcro .



124 A v o sPutsrim o
A che cercar fra quefte
Immagini funefte
Nuova materia al tuo doler tiranno ?

d/m. Pud crefcermi.il timor s ma non 1’ affanno .

Ah {ovrai tefchi e I’ offa, e trifti avanzi
Degli eftinti infepolti il pié ficuro
Volger faprei fenza ribrezzo 4 e tutte
Le pallide sfidar larve di morte,
Pria che odiato Confurte
Utarpi la mia fede al caro Spofo,
9y E che turbar degg’ io
sy All’ eftinto idol mio
sy Co’ rotti giuramenti 1l fuo ripofo.
Gia il penfier de’ miei mali
Ha vinto ogni: timor ; ficgui a guidarma
Alla tomba funefta
Dove il buon Res’ accoglie s
Ram. Eccola, ¢ quefta. (¢)
Al fotterraneo albergo
Chi apri la ferrea porta ?

oA Im., E’ un dolce invito

Forfe del Ciel pietofo ,
Che offre amico ricetto al.- mio  tormento.
Vifento, oh Diovi fento,
Mifexi affetti miei raccolti al core s
Gratitudinz , amore -
Amicizia y pietd y rifpetto 5.6 fede s
E tuttli Or vi vorrej

B (i.s:-_"
Ce ) Oferva zperta lo fportello de) JEpoleros
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A formar pin folenni i voti mici.

Odili, alma onorata,

£ 2 me volgi dal Ciel pietofo il ciglio.
ys La mia fede € In periglio,
sy Né chicdo pei ferbarla altro che morte .
'fu midifendi, o affretta il mio ripofo.
F tu feppur d’ intorno
Ombra de] caro fpofo a me t’aggiri,
Accogli.i miei fofpiri,
Alfonfo’y Alfonfo, Idolo mioe. .

i
L X
N

2

e - B e 4 b

ALFOoNSO 4 1fCendo daria tom ba de) Padre e detti,

Alf. Q Ual voce

VI invidia anche fra” morti

- |

in TL'IL_J}-:) funelto
Alm.Santi Spikti del Ciel! (a)

Ram. Sogno , o fon defto ?
Alf. O vifta, o cara vifta! Ah quivi immoto

gt
-

Fiflumi y 0 Cielo, e ch’i0 non parli o fpiri,
Oude

. non {1 dilcf)'ui in _aura lieve
Quell’

_ angelica forma, ed 10 beando
l“.‘l.t_'l'l.dl'-l nte 1"guirdo... Ah gid {vanifce ,
Gl i difci glie y e pria che parta almeno
Voglio dentro al mio feno... (b)) K’ carne, € vita
E’ Al-
Ce) Si abbandong foenuta in braccio « Ramiro s
)

(0D Va ad abbracciaria.

ST B el

e e — -
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E’ Almeria, € 1’idol mio,
E’ deffa, € defla, 10 non m’ Inganno.
Alm. Oh Dio., (2)
Ombra del caro S, ofo
Dimniy che vuol da me.

Alf. Cercavo il mio ripefo

E lo ritrovo in te.
Alm. Mio ben, tu vivi € {piri?
Alfe E pien d* Amore ¢ Té.

Han dunque 1 miei {olpiry

o La dolce fua mercé.
Ram. ss Con quai prodig) amoze
ys Uni queft’alme fide !
Alf. sy Qual & il piacer che uccide
A!m.d ' yy Se quelto mio non € ?

Alm. Tu viviy 0 caro, € non e larva od ombra
La mia felicitd 2 Lo credo appena
A’ palpiti del coxr . Qual mano amica
Ti to.fe 21 mar? come fcampafti, e dove?
E perché in qu-fte {poglie , € tanto tempo
Perché celaru ? ah mille cofe infieme
Chicder vorreiy vorrei xidicti.
Alf. Ed io
Cutto dird, tutto fapraiy, ma lunga
E' 1'iftoria dolente y € tempo, e loco
Non fia che manchi a raccontarla. Ormai
Di renderci infelici
Sembra ftanco il deftin,
Alm.

Ca) Rinvenendofs «
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Alm. Mio ben, che dici?
Ah quai trifte memorie
Mi richiami al penfiero! lo ti riveggio
Ma dove, in quale ftato
In qual puntoidol mio? Dentro lareggia
el tuo mortal nemico: il di che ad altri
Mi deftina un fuo cenno : all’ urna accanto
Del genitor fepolto!
Sognai d’ effer felice, e il fonno é [ciolto,
Ram.Non temer y Principeffa, il Ciel pietofo
Che vi falvd finor 4 che per si ftrano
Ammirabil featiero or qui v’ accoglie 5
Avrd curadi voi.
Alf. Ramiro, amico,
Tu qui, né pria ti vidi. Ah nd, perdona,
Non potean gli oc¢chi miei
Vedere in quello ftato altri che lei .
Ram Tacete; alcun s’apprefla
All' ingreflo del Tempio.
Alf. Ahimé! Zaira? (a)
A che vien ? chi la guida? oh come io tremo
Di fue furie gelofe! ah fuggi, ah parti,
Nafcondti , ben mio .
Alm. ‘Ti trovo appena ; e gid partir degg’ io 2
Chi s* appreflay chi vien, di chi paventi
Il gelofo furor? dimmi il pexiglio
C}_‘f mi sfyrza a lafciarti -
Dilegua il mio timor.

Ce) Viltandys con_forprefa.

e ————— i

e e
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Z(fr;-
Alf

2.
2allie

A rarro=:PR axsSnzik 10
Fidatiy € parti, 3.\
Parto’ mi fido. Addio,
Mai non contenta appieno s
Ma colle fmanie in feno
Parto, mio beny da te.
Addio. Perché m’arrefto 'y
Ah chi pud dir {e quefto
L’ ultimo addio non é. Cz)

S CE N A Xil

Avroxso folo e poi ZAIRA.

O H quanto breve iftante
Durd la mia felicitd ! Credei
Placato il Ciel y vicino il portoy € incalma
11 burrafcofo pelago di queita
Vita infelice y, e a milie rifchi intorne
Mi fpinge il flutto, e mi s’ invola il giorno.
Alla mercé dell’ onde
E’ meglio abbandonarfi.
( Oveil ritrovo ! ) Ofmino.
Io ' L
La fortunata luce fcorfi almeno (&)

Dz cui pende il mio fcampo.
Ofmino,

Al

Ca) Parte con Ramiro.

| - - .
CUJ LSL'HSCI ;;;’I‘::‘.".’: &
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Alf. Bdoray (a)
Benché il duol I’ ofcurd
VAT : WNe m’ odi ancora’
Alf. Deh perdona Régina’y
lo finor non ti vidiy,
Zai. E‘of che mi vedry
Qual freddezza ¢ latna? cosim®'accoglis
Mi confoli cosi?
Alf Machz fperafti
Di ritrovare in me?
VAR Conforto e pace
A? miei cafi infelicy
Da te {pérainel mio dolor .
Alf. L Che dici?
Ah non penfi, 0 Reginay,
A chi parliy ove feiv Quefta che védi
E’ la ftanza di morte y'€ isitorno {pira
La triftezza e I’ orrore § To'nion ho in'petto
Ui penfiero y un affette
Se non-di duolo, e fra gli affanni afforte s
E qui cerchi da me pacee eonforto P
Zai. Che fento, ingrdato? e la mercede &'quefta
Dy tante mie premuire?
A E qual merced=
Pud darti un irfeljce?
Hai pure un'core’y
Sebbetie un cor {elvaggio, uncor di pietras
Quefto i chiedo s © duefto cor mi bafta
| n
CadSenza vdivia

ey g g g
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In ricompenfa almeno
Delle perdite mie.

Alfs Qual core oh Dio
O non mi refta in pettoy,0 non € mio,

Zai. Ah vile s ah traditor ! chi vide mai
Sconofeenza pit xea? Di 4 ti ramment,
Quando alle noftre fponde
Lottando colla morte il mar ti {fpinfe
Grondante il falfo umor, pallido e fmorto ,
Da chi trovaft; allor vita, e conforto?

La mia pietd ( petd pud dirfi appena ,

Si prefto amor divenne ) in quefte braecia
Ti dié ricetto , e.quefte chiome iftefle
Al tuo fcampo impiegd . Go’ mieil fofpir
Fermai I’ alma fmarrita y € richiamai

A nuovo, giorno iymoribondi rai,

Alf. Co’ rimproveriacerbi

Non trafiggermi pui« Pur troppo all’almz
N’ & grave il pefo y& @ comparirti ingrato
Mi riduffe fortuna, in quefto ftato .
Zai, 5y Perfidoy ancor non fai
y» Quanto feci per te . Quanti perigl:
.5 Affrontai per falvartijinquante guife ,
»s Con guant'arte ingannai del Re mio fpofo
sy 11 gelofo furor, Gontro (eranata
oy Per te I’ armai ; per te fudditi e Trono
sy Abbandonai. Per tey perfido ingrato),
,y Perdei la libertd, lo fpefo, il Regno
+» E mi nieghi in mercede un core? indegno !
Al
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Alf. 4y Oh Ciel , di quanto danno

»s Fui I’ infaufta cagiop
AT 9» Mirami adeflo
ss Qual divenni per te! mirami ¢ dimmi
s Chi fon 10, chi fei ty?
A1f. 9 Gravido il feno
»» Di vafto incendio un dirupato monte
ss Che dalla falda eftrema
» St fende e fvelle’y, @°colle fhe raine
sy Le felve atterra, e le Cittd vicine.

Zai, Ma pure in quefte flute io poflo “ancera
Riparare 1 miei torti'. Il Re nemico
D’ un invifibil lae¢io io tengo avvinte
A voglia mia. Dammi’il tuoeorey io t’ offro
E vita , ¢ libertade, ¢ Regno antora,

Parla ,

Al Che poflo dir ?-lafcia ‘ch” io mora ..
Scordati un infelice’ e I’ abbandona
All’ire di fortuna . Ak giacche il puoi
Torna tu in libertd, renditi al Regno,

E lafcia me fra le catena,

“ai. Indegno!

Alma vile e fpergiura! Ah ch”io mi fente
Da mille furie opprefla

L’ anima lacerar. Ma il Re ¢’ apprefflay’ (a)
Tremd per te . Vedi che il Ciclo affretts

La pena tuay 2 mia vendeeta .

= [ > ;S‘CF'
(a) Veoltandofi verfs Iy feena .
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S.C E N4 XIFL

EMANUELLE con Guardiey ¢ detti.

Em. C O H teilc !

Qui la ritrovo , € col rivale ?)
Zai. ' Ah vient,
Mio Re , vieni a mirare in quale ftato
Mi han ridottasi: tuoi fexri. Un¥ile fchiuvo,
Perché meco in catena, osd fvelarmi
Un temerario amoke 5 €11’ ardimento
Pi oltre ancor portzto avria .

Alf. ( Che fento! )
Em. ( Fuingiufto il mjo tizmor. ) Dov’ € I’ indegnos
Onde {ull’ empio. capo or or s apprefti

1l dovuto fupplizio ?

Zai. Eccolo 4 € queft:,
Em. Ah meglio era per luw I’aver tentato
Strappar di. mano a Giove .

L’ infuocate faette. Old  fi tragga
Nel carcere piit nero.s
E fra’ ceppi coftul .

Zaiy Vedrd fra poco

S! hai cyore in.petta, o fe refifte al fuoco,
Alfs sy Tu brami la mia morte.
VATE sy Scofiatiy txaditor .

Em,
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Em. 53 Vanne alle tue ritortes

ss Vado a morir contentol,
49 Se bafta al tuo rigor .

|

- |I

Alfe ss Tu non mifai terror. !
i

|

|

e P sy Perfido! Oh Dio, mi pento |f
y9 Quafi del mio furor. |‘|
a3 sy Oh come in un momento i
AP 99 Manca la mia coftanza, Et
‘M s» Il mio timor gelofo,
11f. s» La dolce mia fperanza, ||1I |
e 3 sy E in qual contrafto io fento i:l :

ss Fxa’ dubbj affetti il cor.

F I N F |

DELL ATTO PRIMO. “:

ATTO
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ATIO . B

Carcere orrido .

ALroNso folo.

D [anzi la {redda tomba

Del genitore eftinto 5 ed or mi chiude
La prigion tencbrofa
Ove i giorni fini. Di paffo in paflo
Sull’ orrido fentier di mie {ciagure
Cosi mi guida il Cicloy ¢ m difpone
Con un lento {upplizioa eruda morte .
45y Era poco alla forte
ss L’ uccidermi frall>ondey o fralle ftragi
sy D’un’armaca diftrutta, allor ch’ eftinta
s» Era ogni mia {peranza. Ella fi pafce
yy Del mio barbaro ftrazio. All* 1dol mio
sy Mi ricenduce in braccioy in {en ravviva
4y La mia perduta ipeme, € allor che I’ alma
sy Mille dolci penfieri
sy Nutre all’ idea delie lufinghe infide
gy M’ abbandona l’ ingrata , e poi m’ uccide,
Ah m’uccida una volta. Apzirhi io fento (a)
La
(a) Si Jente apriv e Prigtgne.




B T 8 0 "OWBRCIOAN D 0 %35 il |
fa ferrea porta 2 queft’albergo« Almeno :

Foffe del morir mio
il miniitro coftur .

S C E N A U

RaMIRO, € detto: |

namis PRIEIICipc é ];' |
Alf, Oh Dio ! l
Ramiro s amico? Al vedi ft'l'-
Se del mio mal prefago : 1 ii
Fra d’ Almeria il cox . E '

Ram. ss Fra pochiiftanti I
»s Almerid 4 te verrd . i
Alfs sy Gome 7 it
Ram, Ha fedotto il
,s Del carcere i cuftodi ¢ afpetta {folo
ss L’ imbrunir della notte
Alf. ys Ah quefto, amicoy
»s Era de’ miei penfieri
»» Il pid dolce penfier , ma quefto ifteflo 1l
»» Il tormento maggior diventa adefd . |
ss-Almeria 2 me verrd ! Madove? oh Dio! I
;s Con tanto rifchio 4 in tanto orrore s in braccio !
s» D" un vile fchiavo in ira al Cielo? E' meglio 1
3» Motir {enza vederla un’ altra voltas |
55 Ghe vederla cosi.
| ') Ramg

e
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Ram. Principe s afcolta:
Son preziofi i momentiy @ non conviege
Diffiparli in querele . Odiilitizanno
Per {e tutta ufurpd la ricca preda
Dell’ ultima vittorid, ele milisie,
E i fuoi capi irritd . Fremono a gara
Le truppe fediziofe, € a follcvarf
(Gid maturo ¢ il tumulto . In pochi iftant;
At confin di Valenza
N’ ¢ giunto il gridoy e 1 tuoi vaffalli opprefli
Dl tirannico giogo arma ed afiretta
Defio di libertadey e di vendetta.
sy Alla truppa feroce
sy Mapca fol chi_la guidi. 16 fparfi ad arte
s Che Alfonfo ¢ ancora in vita,
sy E che lungi non €. Senti la voce
sy Del tuo fato migliers Se il Ciel pietcio
sy O€cOnda (I mio difegno,
»s 11 rendoe Spofa, e libertade , € xegno.

Alf. Da qual letargo, amico,

T mi rifcuoti alfin. ,y L’ ombra del Padre

»s Mi veggio intorno a domandar vendetta g

y» Oco i vaffulli opprefit,

¢y Che gtidan hibertds yy"Mi{ento in petto
Mille furie inun tempo, 1l ferro 4 il fuoco
Portar mi fembrain'quefta Reggiay ¢ parmi
All" implacabil moftro
Svellere il cuor dal fen. Ma I’ empia forte
Mi ticn fra’ ceppiy € mi deftina a morte

| Ram,
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Rgnr, No, Prence s NCN tCi"l.lE'I'. Si ftancail Cicelo
Di foffrire-un tiranno. Odi: Zairay
Ch’ & cagion de’ tuoi lacciy efier potria
Della tua libertades Amor I’ irritaq
Amor la placherd. ,, Quando riefca,
4y A una fuga fegreta
oy Mille vie t’ aprird.yy Calma trattants
Le tue fmane ¢ i'tuoi {degnig
Che matura prudenza i gran difegni.
Soprattutto il fegreto
Cuftodifci nel fen; fai che il filenzio
L’ anima € d’ ogn’ imprefa.
Alf. Apche al mio bene ¢
Ram. Di le1 pniche d’ ogni altro
'Tu dei temer. D’ un padre
‘Te a vendicar la morte , ¢ lei la vita
A cuftedir d’ un padre
1l fuo dover configlia .
Alf. Ma Almeria é I’ Idol mio.
Ram. Ma Almeria € fighia.
Non ti feducay o Prence,
La troppa tenexezza. In gran periglio
E’ il tuo capo ed il mio,
Se ti tradifce amor . Penfaci. Addioe
Gid tu vedi che torbide il Ciclo
Neri flutti ti defta d’ intorno
Non fidarti fe {punta col giosno
Qualche fegno dicalma {m! mar.
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Alm.

AL M BOR 3 @

I[o ti guido ficuro nel porto
Non lagnarti de’ ventiye dell’ onde,
Se tu corri 4 perir frallex{ponde
Se ti perdi per troppo fperar.  (Parte)

S C E N A 11

ALFONSOy € poi ALMERZA.

D Unque v’ & i'peme ancora y ancora a quefta
Lunga notte funefta
Succeder puote un di fereno, e tutto
Sgombrar I" affanno 4 e dileguare il lutto ?
Ritorniamo a {perar. Ch? altro € la vita,
Chie un nojofo contrafto
Di fpeme 4 ¢ di timor . S” afpetta il bene,
E ottenuto ci fazia ; 1l mal fi teme
E previfto fi foffre . Affanni e gioje
Non fon ne’ petti umanj 4
Che delufe {peranze 5 ¢ timor vani;
E I’ effetto d’ entrambi
Dubbio & cosiy che alle miferie eftréeme
La fperanza, e il timor van fempre infieme
Ma qual luce improvvifa
Raflerena queft’ ombre . Almeria! oh ftelle !
In queft’ orrido {peco
A che vieniy mia vita ?

A morir teco .
Tu il promettefti, ecco il felice iftante
Che
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Che ci unifca per fempre .
Alf. Ah non credei
Vedet cosi compitiivoti miei.
Deh qual Aftro funefto
Splendeva al noftro amor? Nacque fra 1’ armi,
Frall’ odio fi nutri. Ci univa appena,
Che il mar ¢i fepard. Vano defio,
Difperati Jament:
Furon le fue dolcezze e i {fuol contenti; Wil
E quando un breve iftante accordaalfine '
Al bramato duletto, |
Quefta @ la nuzial pompa , e quefto il letto. (2} il
Alm. 1o non venni a godere 4 ho cor che bafti
Tutte 1’ ire a sfidar del]’ empia forze . il
Le barbare ritorte
‘Ceco dividerd y de’ noftri mali
Ci pafceremo infieme , ¢ almeno, oh Dio!
Mefcerd col tuo pianto il pianto mio. |
Alf. Ma {e maigiunge il padre |
Che fei meco a fecoprir ? 54 Tu fais che il fonno
ss Sugli occhi de® tiranni
»s Non 8’ aggrava giammai. |
Alm. Morirtialato,
Spirar fu’ labbri tuoi 4 di mia coftanza
1l Premio allor fard.

Alf. No 4 mia fperanza,
Allor vedrotti a forza
Strapparmiti dal fenos e quefte braceia

Sten-
Ca) Accennando le Catene 5 ¢ la Carcere.
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Stenderd invano a ritenertiy € tutta

Di ftrida difperate empiendo intorno

Quelt’ orrida prigion , vorrd {eguirti

E cogli occhi, e col cuor. Mentre alle voglie
D’ un felice rival... forfe .. Oh penfiero !
Che mi lacera il cor ; penfier funefto!

Qual tormento ha I’ abiflo eguale a quefto?
Allor del Cielo ad onta

Ricercando una morte a brani a brani

Mi ftraccerd le carni 4 e quefte mura

Di fangue tingerd, poi chino a texra

B coll’ unghie e co’ denti

Tantom® adoprerd , che feavi alfine

Una mi{era fofla, ove nutrendo

Per poco Amore il mio tormento , e fparfc

Di lucrime e di fangue il petto e il volto

La morte a prevenir giaccia fepolto.

Oh immagini d’ orror. Qual gelo , oh Dio?
Mi {corre inogni vena! [o d’ altri in braccio ¢*
lo viver fenzate? Non fe del Padre

5" armin tutte le furie a’ danni miei «

Mifera! lo mi credei g

Che dovefle recarti alcun conforfo

La compagnia del mio doler , ma veggio
Che fon de’ tuoi tormenti
Il toxmento pin fiero; il ferpe afcofo ,
Che t1 divora il cor. Dunque m’ uccidi ,
T1 vendiea yoben mio ,
E col mio raflicura il tuo timore 3
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E almen rifparmia, oh Dio!
Quefto uffizio crudele al mio dolore.
Alf. ( 1o mi{ento morir. ) No, ticonfola,
Mio ben , {corta mal iida
E’ un foverchio timor. Fiffo il decreto
Non & auncor dimia forte. Al Re m’ accufz
Furibonda Zaira
D’ un temerario amor, perché d’ amore
Capace il cor non ho . Placar potrebbe
Le {fue furie gelofe,
E ritormi a’ miei lacci, Ah non fi chiuda
Per troppo difperar 1’ unica via
Che pud aprirfi al mio feampo,
Alm. Qh Dio! m’inganni,
Tu lufinghi il mio duolo,
Per indurmi a lafciart: y e moxir folo .
Alfe No, mio beny non t’ inganno. Un faufto iftante
Pende full’ ali ancor. Non oftinarti
A diftruggerne il frutto.
Alm. E ho da lafciarti?
Alf. Si, mia vita, si cara
Miglior parte di me.
Aim. Ma fe frattanto
Una crudel fentenza
Ti condanna a morir.
Al Sempre d’ intorno
Ombra ami¢a m® avrai , finché racccolga
Gl ultimi tuoi fofpiriy € teco unito
Nell’ eterno ripofo
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Ci congiunga per fempre il Ciel pietoto .
Aim. Addio.
.1”)( Mio bﬁl’l. tu piangi ? Ah fol per poce
Mi divide da te la forte avara.
Alm. Q addio funefto!
Alf. O divifione amaxa !
Alm. Parto, ma in quefto addio
Ti lafcio il pegno eftremo
D’ un infelice amor .
A V1, ti confola. Oh Dio!
Vorrei {perar ma tremo ,
E mi fi {pezza il cor.

Alm. Che mifere vicende!
Al Che barbaro dolox !
a % Deh perché il Ciel s’ offende
D’ yn innoceute ardor ?
Addio.
S C E-N=A -AV; /

ZAIRA e detts .

Zaie M I 1 contrafty ;. dektre
Col figillo real , che qui mi fcorta,
L’ ingreflo al prigionier.
Al Stelle!
d/m. Son morta.
Alf. Zaira! O Ciel ! Nafcondi ...
Fipe
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Fingi di mon vederla; ah parla, e moftra,
Che piet2 fol ti guidi al carcer mio .

Alm. Parlar non poffo. 11 Ciel ti falyi. Addio. Cey

Zai. Invan. .. Che veggio! oh Dio!
Perfido traditor !
Alm. Care {peranze, addio,

AE? Ah mi fi fpezza il cor,
a 3 Chi vide mai del mio
Pit {venturato amor. )
Zai. C Difimular conviene. Ah non trionfi
Del mio roffor coftui.) Tu taci, Ofmino?
Mi guardi, e ti confondi ? Io non fapea,
Che prendeffe tal parte al'tuo ripofo
Una regia beltd,
Alf. Le mie catene,
E 1 mier cafi infelici |
Sepper trovar pietd fin tra’ nemici. Hl
Zai. Che parli di catene ? Andar fuperbo ;
Devi de” lacei tuor 4 fe un si bel piante i
Hanno fatto verfar, f&e 2 due Regine |
11 penfier di falvarti 1
Cofta il fonno, €l ripofo,
Alf. 4y Ah ‘taciy o parti,
s» Regina, per pietd, ¢ altro foccorfo "l
»» Non rechi che g’ infulti. Io mi credea i
y» Che 1’ orror del mio ftato |

Pla-
Xa) Va per partive mel) atte che entra Zairg
Cb) Almeria parte .




144 o SR 7 R Y (I L
s» Placherebbe il tuo sdegno s € pace 4 caita,
» E conforto otterrebbe,
Lai, o3 O. Ciel ! non penfi
s A chi parli, ove fei? Quefta che ved:
» E' la Reggia d’ Amor;,, Quivi poc’ anz!
sy Raddolciva 1 _tuwei lacci
sy Piangente Maefti. Quella fonio
Di cut I odiata mano
yy B fcampo, e libertd t’offexfe; in vano.
»» Quella folle fon 10, che Spafo ¢ Regno
y» Arrifchid per ‘piacertiy, ¢ per mercede
sy S¢ ti chiede quel cor lo chiede a torto,

ss E qui cerchi.da me pace e couforto.?
Alf. 55 Ah m’ infulti a ragion. Di;mille calpe
sy Son reoy lo.{foy ma di pietd fon degno ,
s» E la chiedo al tuo cor.
sar. v Quel core y oh-Dio!
ss O non mi reftain petto, o nen & mio.
Alf. Mi {chexnifci,, crudel ? Se non ti bafta
L2 barbara catena ,
Dono del tuo furor , che il pi¢.mu ftringe
In un fatal momentay € il coxfo arreita
A tutta la mia fpeme ; aprimi il petto, '
Sbranami il cor ¢ calpeita
Queft’ infelice avanzo
Di mille mortiy € il tup furer {pistato
Sazia del fangue mio .
7 Perfido 5 ingraco?

Mira
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Mira s"io fon crudel. Quefto era il fegno (a)
Della tua libertd « Da un Re delufo
La mia pietd I’ ottenne 4 ¢ 1' amor mio
Tanto mi lufingd, che mi fcordai
La perfidiay 1 difpregziy e a te volai .
Trovo che mi prevenne
Un’ ignota rival, ti leggo in volto
Le nere tracce del tuo cuore imfdo ,

Ed io fon la tiranna s ed o t’ uccido ?
Parla,

Alf. Che poflo dir ?

Zaie BDimmi che {ej
Un moftro d” empietd. L’alma pin vile
Che infeftaffe la terra 3 uno fpergiuro,

Che de’ tuor tradimenti,
Tanto avvezzo vi feiy roffor non fenti «
Chiedi morte 4 ¢ 1* avrai,

Alf. L’affrettay oh Dio®
Nulla di pii defio. Da lei fol fpero
Pace e conforto almen.

aai. No 4 non ¢ vero.
Troppo conofco adeflo
Per chi viver vorrefti .

Alf. Ah f{appt ancora
A tifvegliar [a tua vendetta eftrema g
Per chi morir defio .

Z:’IJ.-

Lo fo, ma trema.

La tua forte @ in mia mano , e tal verndetta
K Fare
{a) Mofirandugli la Gemma Reals
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Fard di te y ch’eterno
Del mio tradito amor refti il tuo fcempio
All’ anime {pergiure orrendo efempio .
Con gli ultimi fofpin ,
Co’ dolorofi lai,
Mercé mi chiederai
Del mio schernito amor.
Forfe al mio giufto sdegno
Pentito offrir vorra
Qu-ll’ empio core indegno;
Ma fard tardiallor. (Parie furiofa)

O LBTN AT

Avrronso fols.

E Cco tronco ancor quefto

Debolifimo filo s a cui s’ attenne

Tuttala miafperanza . Eppur I’ infida
Tenta ancor di fedurmi, Ah perché mai,
Se poi t1 fai tormento

Perché mi torni in feno, Idra funefta,
Che di quefto mio cor ti nutriy e pafci,

E tu mifero cor s perché rinafci ?

Ma grazie all’ empie ftelle , ormai di quefta
Orrida notte un breve {pazio avanza .

A troncar colla vita ogni {peranza.
nlmeriay addio « Pria che fi {ciolga almeno
L’ alma dal mortal vele

pﬂ'-?
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Potefli,.. Ah nd. Cirivedremo in Cielo .

Se ti vedefli piangere
Cara , nel mio martir ,
Mi renderia pif barbara
La pena del morir,
Doppio I’ affanne .

Forfe delle mie lacrime
Trionferebbe allor

L’ empio titasno . ( Parte )

o8 N 4. YL

Appartamenti Reali .

ZAIRA 5 e ' RaMIRO ,

Zate C H: difturba il ripofo
In queft’ ora al tuo Re ¢

Ram, Gravi e molefte
Cure di Regna. Ah non temer, fra poco
Senza che pin 1" irriti al tuo furore
Cadrd vittima Ofmina.,

Zas, E qual cagione
Affretta il fuo morir?

RI'IJHI

Dunque non fhi

Quanta crebbe il tumulto, e in quanto rifchio

E’ la vita del Re ? Sparfa ¢ una voce

Che Ofmino & Alfonfo, il gid creduto eftinto

Principe di Valenza.

K 2 AP
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Zai. CStelle! Che afcolto! )

Ram. I primi Duciy i prim,
Miniftri del governo

S’ unirono 2’ ribelli. Altri fuggiro

Col favor della notte, altri fi teme

Che s’ adoprine afcof:

A fciorgli i lacci y a follevarlo al Regno.
In buon punto il tuo sdégno

Lo. rimefle fra’ ceppi. Oh quante avrebbe
Fiamme aggiunte all’ incendio!

Laks ( Ah fcnnﬁg?li':r_z,
Che feci mai! )
Ram. Ma di fua morte € fifip

Il decreto fatal . Col nuovo giorno

Pagherld fra’ fupplizj

1l fio d’ averti offefa. A brani a bran:

Lo vedrai fra’ tormenti

Lacerato 4 trafitto, € 1’ udirai

Spirar da didperato

Sovra un palco feral I’ ultimo fiato.
Zai. { Oh fpettacolo atroce! )

Dunque Ofmino morrd 2
Ram. ( Pofto ¢ in cimento

Lo sdegna coll’ amor . Non pud falvarlo,

Che un prodigioy o Zaira,
z:!;. Io?
Ram. 1. Tu fola
" 'gei I’ arbitra del Re. Potrefti 2 lui

Mafcherar la pictd col finto zelo
Delia
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Della fua ficurezzay € mal fidato
Fingetrgli a’ fuoi cuftodi

1l tupplizio d’ Ofmmo ; onde al tuosdegno
Ne commetta il penfier . Porrefti allora
Scioglier le fue catene

Profittar del tumulto « E forfe ... Ah vedi
Se pud fperar lo fcampo

Quando pende da te; da te che fei

La fua maggior nemica, ¢ che vorreft
Poter di propria  mano

Strappargli il cor dal feno,

Pafcerti del fuo fangue 5 e che ti fpiace 4
Che fol per opra tua non tada eftinto.

To ? perfido! X" inganni .,

Amore ha vinto.( pasre.)

S .C E N.A: VIL

Zalz\njbkr .

Mhlg;rado il mio f;arore,

Sento che ancor fon donna y e donna amanteé,
11 fol penfar che muoze

Per me quell” infelice 5 @ pitt tormento 4

Che tuttii fuoi difprezzi. Era il mio {degno
1Ji perderlo wn timor , §* ei cade eftinto

i0 lo perdo per feinpre. Or quefta € penay
I pena difperata. Ah no, corriamo

A difciorre § fuoi lacci. Ancor mi refta

K3 Ques
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Quefta gemma real . Ma fe i cuftodi
Prevenne un regio cenno? Invan m’ efpongo,
Senza torlo al periglio;
Perdo me ftefla, e lui. Nami configlio!
ss Ma s’ appreflail tiranne. Inoflervata
sy L” afcolterd.

§ € E N A viuu

EMANUELLE y GARZIA con alcune Guardie,
¢ ZALRA in difparte.

Em. o5 NOH fi rifparmi un folo
sy Degl’ indegni ribelli y e fra’ fupplizj
v» Spirin 1" anima real Serva di ptova
o9 11 femplice fofpettoy € ovunque cade,
o» Gada la pena. I compliciy i congiunti
»» Gli affiftenti, gli amici, ognun che parte
9 Aver pud nella trama y @ cruda morte
sy Si tragga immantinente g ¢ fi diftrugga
sy Dall’ ultima radice’y onde non refti
sy Seme del tronco reo ne' germiinfefti.
Gar. yy In quefta guifa , o Sire,
sy Sard la Coittd tutta
yy Gomprefa nel comando,
Em. | 39 Ah mi difpiace ,
99 Che tutta a un ¢apo fol non & riftretra
»s Perx troncarlo ad un colpo -

Gar. sy Ah non ¢’ acciechi
[
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55 11 foverchio furor: Mille alme fide
sy Hai per pochi ribellis I paffi incerti
s» Non azzardiamo In tanta notee .
Em. »s E nulla
sy Dell’ infame conglura
,» Ancor fi trafpird ?
Gar. 55 Sparfo € frail volgo
oy Ghe Alfenfo armi in Valenza
, Fol ta truppa de’ fuoi. Serve di prova,
,, Che a quella volta il corfo
sy Abbian prefo 1 ribelli Egli fi iinge
oy Scampato dal naufragio
.y Dell’ Affrica alle {ponde 5 € aver commoflo

,» Contro te quel tiranno; € che compagno

y» el nero tradimento

5 Queft’ Ofmin 1' affiftefle.
Zai. 55 O Ciel 5 che {fenfot
Em. 4y Dunque da lui cominci

sy Ll fupplizio de’ rei .
Gar. 55 Languir vedzai

»» In gran parte il tumulto 5 ove fi {fcuopra

sy Di queft’ Idra funeifta

»» Almen de’ colps tuoi tronca una tefta.

Zai. 33 COk Dei! )

Em. v Si; Caro amicoy un, fol momento
»s» Non fi ritardi ormai . Cada 1’ indegno
»» Per efempio de’ reis per mia vendcttas
sy D1 Zaira oltraggiatd

g¢ Gada vittima all’ ira,
K 4 AL
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Zai. 3y (Ciel y m’affifti 2 falvarlo. )
!r;e‘??'. LE ] ECCG zai[a,

$:C. E.N A (1X.

ZAIRA avanzandofi s e detth.

Em. TU qui y Regina ? E qual molefta caxa
Al tuo leggiadro ciglio
Turba il fonno e il ripofo ?
Zar. H tuo perighio.
Tu generofo alleggerifti il pefo
A me delle cateney e 1 beneficj
Cambiano in difenfort anche i nemici.
Ma tu che fa1 ? Q_ul indolenza ¢ i]lll!:i‘!1
Quando il rifchio € imminente .
Em. E qual ripare
A un mal ch’ ¢ ignoto ancor .
Zai. Da quel che intefi
Quechta nera pioeella ,
Che a fcoppiar ful tuo capo & gid raccolta
Dileguar pofio .

Em. E ‘come ik puoi ?
Lty M’ afcolta ,

Giunfero 4 wn' tempo fleflo

Naufraghi ‘a’ noftsi lidi, un che & Alfonfo
H nome avevay e queft’ Ofminy che meco
Rimafe prigionier . Col Re mio fpofo

In frequenti congreffi |
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Non feppi fin’ ad or qual gli tratténne
Importante cagion . So che la guerra

Fu rifoluta ¢ € che nel di che {ciolfe

La gran flotta dal porto, in picciol legno 4
In abito mentito

Alfonfo ancor parti.

Gar. Tutto s’ accorda
Col pubblico rapporto.
VAR Or fin che in vifa

Ofmino refterd 5 temer tu dei
Pex la tua ficurezza.

Em. E tu poe’ anzi
Non chiedefti , Regina,

Scior di nuovo i fuoi lacci?

Zaj. lo non credei |
Confonder col tuo rifchio i torti miei. |
Prendi 1a Real Gemma. (a) Io I’ implerai H|
Pegno del mio perdenoy e non difefa |
D’ un empio infadiator . ;:

Km, La legge ¢ fifla
Contro il fellon. Morrd {e non contrafta |
I1 tuo valere 2l cenno mio. |

L Non bafta. |
A un pubblico fupplizio |
Guardati d* affidarlo e i tuoi nemici |

: ‘Temi fra tuoi cuftedi. |

e Esi da preflo |

(ﬂ,". (;r,‘ 1 i'.'-'_".:"' l-"ji;;g,*',!c
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Mi minaccia il periglio ?

ZLai.

E’ pitl vicine

D1 quel che puoi penfar. Sentimi  io prende
Cura della fua morte . Alcuni Muti

Reftanmi ancor gii per lung’ ufo avvezzi

Nelle fcyole di morte 5 in lox ripofa
Del fuo fupplizio. Al prigionier I’ ingreflo
¥a che non fia permeflo 4

Che 2’ miei feguaci y 0 a me .
Quanto ti deggio «
Adorabil Regina. Ol , fi chiuda,
Fuor che a Zaira 0 2’ {uoi feguaci il paffo

Em.

Al carcere d’ Ofmino.
:—'ﬂ"i'

St divieti I’ entrarviy

Udifte 2 A ogni altre

Anche alla regia hglha.

Gar.

E perche mat

Queft’ efpreflo divieto ?

Zas.

E' neceflario

Piit che non credi. Il veggio,
Che a ragion vi ftupite

Em. Stelle!che mai vuol dir?

4":.-(“'.-

*m. Ah dilegua, Regina,

Non pit. Partite (k)

(a)

Queft” ultimo timor. La figlia ! oh Dio!

Forie. ..

Zais Non {0’y ma in quefta notte iftefla

(‘1 ) Alle Guardie .
(4 ) Alle Guardie.

Al




Al prigionier la traffe
Forfe inutil pieta .

Em. Stelle ¢ Che {ento!
Gar. La {pofa mia!
Em. Crefcono 1 mali mieiy

Dungque temer dovrei
Complice ancor la figlia
Di perfidia si nera?
Zai. Altro non poffo dir fidatiy e fpera.
Quando dal flutte infido
T avrd falvato al lido,
Vedrai qual rifchio hai coxfo 4
E ti fard tremar.
Fidati al mio foccorfo:
Baita cosi per oray
Non vo’ moftrarti ancora

Quant’ € turbato il mar .  Parres

3 e N VAN

EMANUELLEy ¢ GARZIA,

Em. TU mi guardiy Garzia? Mi leggiin volto
Il tumuleo del cor ? Creder degg’ io
Queft’ ultimo difaftro , e nel mio fangne
Trovare un traditor !

Gar. Se foffe Ofmino,
Qual Zaira dicea d’ Alfonfo amico s
Nori faria meraviglia,
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Che moveffe a pietd la regia figlia.
Em. Qual torbido fofpetto
Mi deftiin feno, e qual faetta avventi
All” anima agitata! Old. (2) La figlia
Sappia che il Re la brama: Or mi rammente
L’ offerta pace, e I’ odiate nozze
Che comprar la doveano. Oh Dio! qual gelo
Mi ricerca le vene,
E quale fmania agita il cor. Ma viene. (¥)

d C. &8 N A XI.

LLMERIA dccompagnata dable fue Damigelle 5 e dets

Em. A Lmieria, a me ti chiama
Grave cagiony t” aprefla, € voi partite . Cek
‘T'u tirifcuoti e tremi ?
Onde il timor? Che voglion dir quegli occhi
Sparfi di fangue , e dal notturno pianto
Turgidi e gravi in faufto di che fiflo
Eraal lieto imeneo ? Parla. Tu taci?
Perfida, invan t’ infingi.

Gar. Ah Principefla ¢
Rifpondi per pieed y pitt non irrigi ,
Quel filenzio oftinato
Il patecno furor.

Abm.
Ca) Alle guardie . (b)) Guardands verfo ls fiena.
Ced Alle guardie.




Alm.

¥,

Alm.
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Alm.

€c) 5 inginecchia,

ﬂ T * @
Che dir pof§’ 102
Che vuol dir quefto piantoaltro che grave ,
Indicibite affanno.
lo leggo, ingrata ,

Nel tuo dolor. So che vual dir quel pianto,

Che un empia fei,che nell’ indegna trama,
Che 1 miei giorni minaccia,
Parte hai tu pur, che vyoi vedermi oppreflo
Che brami il fangue mio. Rifpondi adeflo.
O terra, amica terray apriti 4 © accogli
Nelle vifcere tue la pig infelice
Mifera abbandonata
Di tutti1 fight tyoi. Ca) Tu mi ricetta,
Ty mi fervi di madre,
Altra madre non ho. Padre ebb: un tempa
Or lo perdeiy mon ho piti padre , oh ftelle !
Il padre € mio nemico . Il primo affetto
Tutto a un tempo oblid ; di macchia infame
Ricuopre il nome mio ; mi vuole a parte
D’ un' indegna congiura,
Parricida mi chiama, empia, e fpergiura.
(Mi fa pierd . )

Sorgiy e fe brami ancora
Meritare il mio amor, giura , che mai
Dentro il carcere fuo quel traditore
D’ Ofmino non vedefti , ¢ in quefta notte
Non parlafti con lui,

Giuro, fe il vidi,

Che
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Che fu fenza delitto 4 e fenza offefa
Dell’ innocenzamia,
Em, Perfida! Oh ftelle,
Lo confeffa, 1" approva? Ah che d’ Averne
Le furie ditperate
Tutte mi fentoin fen « Morrd I’ indegno
Fra pii crudi fupplizy Il ferroy il fuoco
Parran lenti miniftri al mio furore .
Aim, CAhime! Quefto € lo ftral, che pafla al cuore, )
Em. Sentimi, ind-gna figlia, obbrobrio eterno
Del fangue mio, giacché (velar ricufi
11 fegreto fital y fappi che invano
L’ afcondi 2a me, Lo fo che Alfonfo € in vita
L' aborrito nemico, € noto € ormai,
Che il traditore Ofmine..,
Alm. Oh Dio! lo fai ?
Dunque tutto & perduto, altro non refta
Che {eguirlo a morir. Padre, che Padre
Ancor mi fei, pel primo amor, pe’ primi
Fortunati momenti, in cui I’ oggetto
Ero del tuo piacer, placa il tuo sdegno
Contro a quell” innocente. A” piedi tuoi  (g)
Eccomi , 0 Genitor . Non ho pii lacrime
Per implorar pietd . Mi relta 1l fangue ,
Che & pur tuo fangue, e tutto
11 verfexd, fe a diftornare il colpo
Dal {eno, E?h Dio! che il tno furos difegna,
Ti bafta il {angue mio.
Ema
(h) S‘ingiugff:.{':'u:
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Em,

o

S r c o
Scoftati 4 indegna .

N b o

‘Togliti al mio furor, finché conferva
Nell’ off-fa alma mia gli ultimi mori

La paterna pieid.
Fermati,Ah padre,
Sentimi, non partir .

Alm,

Pictd non chiedo,

T chiedo di morir. Al tuo furore
Una vittima € poco. Un colpo folo

Fa' che due te ne {veni, e unifci almeno
Nell’ eftrema fua forte

Una mifera figlia al fuo conforte .

Ger. Conforte oh Ciel !

Em.

Conforte. C A qual mi ferba

L’ira 4’ avverfo Ciel nuovo martiro ? J

Dichi?

Gar. Signor, delira.

Alm.

Ah non deliro.

Yolefle 1l Ciel ch’ 1o deliraffi,

Gar.

Em. Ma lo Spofo qual !

Alm.,

Em.

Alm.

Em. Ofming?
Alm.

Oh ftelle!

( Mifera! almene
M’ uccidefle I’ affanno
Se il mio crudel deftino
Invita mi trattien. )

Rifpondi .

Of{mino.

Ah non Ofmino, Alfonfo € il mio

Adorato conforte . I vent: e I’ onde

159
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Chiamar ti poflo in teftimon di quedie
Funeftiffime nozze.
Em. Ah i’iﬁ de’venti,
E pitt dell’ onde infane
Forfennats tu fei. Lafciami.
A im. Ah fenti
E non mi credi ? oh Dio!
Em. S'10 t1 credefti .
Ti ftrapperei dal {feno
D1 propria mano il cuore.,

Alm, Ahime! (a

Gay. Vien meno .
E tu part: y mio Re ?

Em. Se pimt m’ arrefto

Per lei tremo e per me. Mille timori
M’ ingombran 'alma, ¢ mille
Osribili f{)i‘pL‘t[‘i . Ad ogni iftante
Sul mio capo addenfarfi 10 veggio il nera
Turbin che mi minaccia; a poco a poco
Vo perdendo al mio fcampo
Ogni lume , ognt via,
WNeé fo dove mi volga, odove 1o fia.
Gil torbida affannofa
L’ alma mi freme in pertq,
Se del crudel fofpetto
Scuopro la fonte afcofa ,
/Tu perderai la {pofa,
La figlia io perderd .
4 ka

Ca) Si abbaniona fuenuta in braccio deble damigelle




Malgrado il furor mio
Soche fon padre ancora
Ma fe un tal nome oblio ,
Quel che farei non {o. parte

S C E N A Xl

ALMERTIA y ¢ GARZIA.

Alm. M fera, (a ) il genitore

Dunque parti ? Dunque non v’ ¢ pit fpeme @
Il mio Alfonfo morra.
Gar. * Deh ti conforta 4
Principefa y 1dol mio.
Aim. Fulmini il Ciela
Quella lingua mendace 5
Che m’annurzia conforto 4 € il labbro mio
Che il fegreto fatale,
Onde col fuo pendeva il mio deflino ,
S’ induffe a rivelar che Alfonfo ¢ Ofmino.
Gar. Che afcolto !
Ailm, Impallid.fei !
Tu ti rifcuoti 4 e tremi? Ah forfe udifti
Del Carnefice i colpiy 0 i mefti gridi
Del mio fpofo fedel che langue e fpira?
E’ vero, anch’io gli afcolto.
Gar. O Ciel! delira!
Alm. Vedi cold ful fuol giscer recifa

L Tut

Ca) Rivenendafi fpausitas
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Tutta di fangue intrifa
Quella pallida tefta , e a’ muti accenti
Sforzar in van le {morte labbra . Offerva
Come palpita ancora il tronco bufto
Lacero , e femivivo, e I’ empia mano
Come raddoppia icolili! Ormai non refta
Pt luogo alle ferite. Oh Dio! L’ arrefta .
Strappale per pietd., ftrappale a foiza
Quel ferro micidial . Porgilo « Ah fenti
Con quai flebii accenti
Mi chiama dalla tomba. E’ I’ idol mio
Quel che'mi chiama . Ah vo’feguirlo anch’io.
Perché fuggi agli occhi miel
Cosi prefto y ombra adorata ?
Ferma, afpetta, ah dove fei?
Infelice, abbandonata,
Che farei lontan da te.
Larve pallide , e funefte ,
Che girate 2 me d’ intorno,
Se fapete il fuo foggiorno
Almen ditemi dov’é.,

GARrRZIA ﬁlae

Uale arcano funefto

I

A

S ¢ . ENA XIL

~Mi flfuoprf: il {up delirio » Ofmino ¢ Alfonfo,

E Alfonfo € fuo conforte! Or dove fono »

Mie
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»Mie perdite fperanze’y € fpofa; &€ Fiono?
Mz Qfmino or ox f1 {vena. Un padse irato,
L’ intercfle del Regnoy
Un’ offefa Regina
Tutto fembra affreftar la {ui ruina.
Eppur mille timori
M fi affollano al cuor. Temo in Zairs
Un’ amante gelofa, e temo alfine
Nel, Re 5. benche implacabile , gl effeted
Del fangue e dell’erd. Meglio farebbe
Aihcurarne il colpo INCErto, ormai
Nella ftrada de’ falli_ho corfo affail
Lo tento il guado incerto

i torbido torrente

E perigliofa al baflo

L' ouda calarfy fente,

Ma troppo avanti ho il paflo,

Per rit.rarne il pi€ .

All" una, e all’altra fponda

Voigo dabbiufo il ciglio ,

Ma fono in mezzo all’ onda,

E d'un egual periglio

Ll premio egual non €.

F I N E
DELLATTO SECONDO.

L » AT-
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Appartamenti Reals.

ALMERYA Con uno ftile in mangy ¢ RAMIROD
trattenendola .

X A H lafciami mor'r,

Noy Prineipeffa
Troppo s’ offende il Ciel .
Del €ielo affa

Senza colpa il rigor fin’ or provai.

+ Non perder dunque il dritto

Alla di lui pietd , con ufurparti
Un arbitrio ch’ ¢ fuo.

La vita é dono
Del Cieloy il fo; ma fe funefta e piena
Di miferie e di guai pofcia fi rende
Qual colpa & per fottrarmi al crudo ftrazie
Se gli rendo 1l fuo dono e lo ringraziop ?
Lafciami per pietd s lafciami in faccia
Del crudo genitor dal feno aperto
Tutto il fangue verfar 3 lafcia che refti,
Rimorfo eterno al di lui cuox fevero,
1] cadavere elangue.,.,

Rama.




Ram.

8 ¢ ¢t &
Ah'non fia vero,

A/m Perfido, disleal 4 tu pur t’pafci

Del mio barbaro ftrazio?

Ram, Accufi inV:t'ﬂO

Una giufta pietd.

Alm. Se nel mio bene

Ogni fperanza mia mi vien rapica 4
E’ barbara pietd ferbaimi in vita.

Ram. Vive'll tuo bene ancor.

Alm

Fra pochi iftant;
L. infelice morrld.

Ram. Non manea al Cielo

Una via di falvarlo.,

Alm. 11 Ciel congiura

Co’ fuoi tiranni «

Ram. Ah Principefla , alfine
D2 luogo alla ragion. Quefti empjaccenti

Aim.

Qual furer ti dettd ?° Vuoi perder tutto
Di tua vired per pochi iftanti-il frutto?
JEftinta ogni fperanza
Ancor non€¢. Serbail foccorfo il Ciela
Quando par pid lontano’y e {fon prodig)
Per quefta I’ opre fue . Ma quando ancora
Si {venafle il tuo ben , puot ritrovarlo
In un Regno di lucey oltre il confine
Del tempo, o del dolor. Ma per guel fegno
Dell’ eterno piacer le vie non fono
Aperte ai mucidiali

E’ ver, perdono,

L 3 Pe
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Perdono 4 o Cielo y.ai miferi trafpory;
I) un ecceflivo .affanno . ‘Errai, lo vedo
Ma con quel che mi refta, .
Se pur mi: refta ancor 4 d’ amaro pianto
Emenderd I’ error. Dalla tua mano
Il fin de’ miei tormenti
Soffrendo afpetterd y ma la tua mane
F2 che vegli gelofa
In cuftodia del cuor 4 ficch’io non perda
Quefta y che fol m’ avanza,
D’ unirmi all’ Idol mio dolce {peranza «
E tu f{e pria che mora
Il caro Idolo mio

Chiede del mio dolorjg
D1 che morir defio,

Ma non m’ uccide ancor
[l mio tormento.

Digli che giunto in Cielo
L’ affretterd per me,
Che colpa mia non €&
Se i ritarda ancora

Il gran, momento. CParte)

W e T P A

BaMIRO folo s e poi EMAMVELLE con Spada
infunguinate

Ram. PIﬂdi quel che non cyedi
E’ lontano il prefagio. E’ giunta in Cielo
Doypo




Em.
Rctm.

Em.

Ram.

Ens.

Mi tradifce cosi? Ramiro, ah vedi

Ca) Apre il fogliey e o legges

A$+0 T 'R z o 16%
Dopo tante contefe '
La voce del tuo pianto, € il Ciel 1”intefe.

Ma, qual tumulto ? 11 Re! Signor che miro?
1] fanguinefo acciaro. . . y
Entro le vene
L' immerfi d' un fellon .
( Sarebbe mai
Uccifo Alfonfo? Oh fielle! ) \
Errar furtivo
Vidi per quefte ftanze il favorito
Schiavo della Regina . 1l mio fofpetto
Crebbe per la fua fuga. Il giunfiy ¢ 1nvano
La chiufa man, che in fexo
Qualcheé cofa afcondea y d’aprir tentai,
Sicché ftrinfi 1’ acciaroy e lo fvenai.
Vedi oftinata fedelta 5 per fino
All’ ultimo folpiro
Queito: foglio difefe «
(COh Ciel, refpiro.)

Qualéhe nuova perfidia
Temi, Signor?

Si, temaoe« Il corpo eftinto
F2 che altrove fia tratto y ¢ che non refti
Orma dell’ omicidio . (2) Oh Ciel, che veggio
Bentro il foglio fatal? Sogno ¢ vaneggio™
Dunque fotto il mio tetto " _
E’ il mio mortal fiemico, e 1’ empia donna

L 4 In
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In qual mifero ftato
Di timor , di termento
E'lavitad’ un Re. Legg:.
Ram, Che fento 2
Alfonfo 5 il mio furore
Nacque da tusi difprezsi , ¢ i} furor mig
Cede alla m:a pietd . Pin che non eyeds
Arbitra [on della tua fortc g e quefia
Fa che in me 3! primo amoy fuccede a0 iva &
Strinfe: tuoi lacciy ¢ &l [esorra * Laira
Em. Non gli {ciorrd I’ indegna. Ah comi,. Ah vola
Svenalo in faccia alei..Che tu nod fofti : ‘
Nella Reggiad’ Anfelmo, e nonconofci
1l xeo luo figlio? Ah dunque, infiem con gli altr? f
Congiuravi a tradirmi ; empio fellone,
Tu pur chiedi il mio fangue ?
Ram. A tortoy oSire,
Condanni la mia fé . Conofco Alfonfo s
Per lungo wioil conofco, e ben fra mille
Ravvifarlo potrei y ma. il prigioniero
Tu f{aiy Signor,y ch’ io mai non vidi.
Em. E'vero
Va' lo ravvifa adefloy e trucidato
Cada fra mille colpi « Il tronco 'bufto
Divorino le fiumme, ¢ 1’ empia tefta
Recami pofcia,
Ram. Ubbidil‘b (b) f
Em, T arrefta ,
Me- !.
Cl) Inattodipartires
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Meglio penfai del mio nemico eftinto
Recami {ol le fpoglie - In quelle avvolto
Dentro il carcexre ifteflo y e cosi firetto,
Come egligyda’ {fuoi fexr
Voglie afcond:rmi y € quando a me s’ apprefl;
Quella perfida Donna, 10 vo’ che tutto
Senta del tradimento
11 rimorfo ¢ I’ orrore,
Poi di mia man trapaflexolle 1l cuore .
Oh che dolce vendetta. lo la prevengo
Gi) con gli occhi e col cuvr. Vanney t* affretta’
Afficura il mio {degro .
R.m Ma fe il paflo € victato .
Enm. Eccoti il fcgncr . (4.)
Poi quélla tronca telta
Recherd infauftodono all’ l::mpia ﬁglia,,
Sicché ne pafca il guardo 5 eime fatlli
Lo f{cellcrato amor .. Doppia vendettas
Doppio conferto al mio dolox.

S C.E2N 4. UL
Garzla frettolofoy e dertqe

L]
Gar. [ Aftrettag

Signor , crefce 2 momenti
11 tumulto, ¢ il periglio; € neccilaria

": ¢ ) Gh da i’ ﬂ}h’;rj-ﬁ p ¢ Raﬂ:f.";l j‘f"‘ff? £
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Em.

E’la prefenza taas Preflo alle mura
GAY fremono i ribelli |, e minacciofi
Chiedon lu refa . In ogni parte intants
Del popolo arterrito i fediziofi
Van fpargendo e fiamme . Ah fe pin tardi,
Tremo per noit Perduto ogni ritegno
Gid la truppa ribelle a guerrs aperta
S’ ¢ dichiarata, e {parfo & in un momento
D’ Alfonfo il nome in cento bocche e cento.
Vanne, fra pochi iftanti
Tal riparo opporrd , che de’ ribelli
Fiacchera la perfidiat 1] earo Alfonfo
Recherd loro io fleflo. Ak tu nofai...
Ma vien Zairai (@) Addio y gli fdegni mici
Invan le afcondereiy dél ‘cuor raccolto
Tutto il furor mi leggerchbe in volto,
Fra il timore ¢ fra lo fdegno

Sente il cuor che fmania e freme

Ma Lo vd col fangue indegne

D1 pint vittime a placar,

Divendetta ho fol defio,

E un prodigio & di clemenza

Se rifparmio il fangue mio

I miei torti & vendicar. ((Parte.)

rvfa la fienge
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8 CLETUINTA TY,
GARZIA g ¢ JAiRA.

Gar. I N quei confufi accenti ?
Qual miftero's’ alconde ?

Zai. Il Re fdegnato ,
Perche parti?

Car. Perché ti vide.

Zai Ingrato,
Mentreio veglio' per lui.

Gar. Troppa contento
Di-tue cure non fembra.

Zai. ( Oh Dei che fento >
Forfe perché d'Ofmino -
La morte ritardai ?

Gar. Nol fo

Lai. Ma quelto
EY il pitd ficutrd pegno
Di mie cure per lui, della mig fede.

Gar Forfe vero furdy, ma il Re nolcrede.

Zai. C E’ fcoperto ik fegreto. ) Ah-dmmmi almeno
Qual ingiufto fofpetto
G’ ingombra il cuor .

&ar. Quanto 1o (apea t' hodetto
Zai. Ma la cagion.
Gar. Se la cagion non fai 4

Efamina te ftefla y e lafaprai. CPorte.)

(1.(1}!_'
Gy Ag®
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ZAiRA fola.

[ k H pur trappo ravvifo

La mia fciagura. fo {configliata a un foglio
La miaforte affidai ; forfe tradimmi
L’ infido meffaggicr y con quello in mano
Forfe il Re lo forprefe. Eccol’ arcano.
Alfonfoy Olmin, qual tu ti fia, non refts
Pii {peranza per noi. Ma le catene
Sciorti promifi e fcioglierolle ad onta
Della terra e del Ciel . Funefto € il calle
€h’ io ti addito al tuo fcampo,
Ma lo fcelge per me . Se ti fgomenta
1l duro pafio alle miferie eftreme ,
Non dubitar 4 lo varcheremo infieme .
9» Vedrai che al tuo tormento

s» S’ 10 non foccorfi appienoy

9s Seppi morire almeno

9y Per portiin libertd.

s9 B 1l mio furor gelofo

9 Se ti cofta la vita,

sy Quefta infelice aita.

1) Devialla [I]j;;[ Pigl;} 3 (Pﬂ!'fﬂ)

SCE.




A rTri0o" T 8
L LK N A N

Carh't’t:ﬁg""m corrifpondente alla carcere

Arronso armatoy Ramiro, e Guardie,

Ram. V Ieniy Principe, vieni s ecco la {corta
Che ti guida al trionfo. Il popol fido
Gl vittoriofo inonda
"Patta Granata, alcun riparo ormaj
Pt non v’ é che I’ arrefti.
Vanne, t1 moftra, hai vinto «
Alf. E tu qui refti @
Ram. 8’ i0 tifieguoy Zaira
Cade in man del Tiranno .
Alf. E' vero+ O amico,
Quante vite ti deggio! Ah mi fgomento
A moftrarmiti grato. 1 miei content: o
1l Kegno mio dividera: fra poco,
Ma a tanta fedeltade un Regno € poco.
Tu mi fexbi il caxo bene,
Tu mi rendi e vita ¢ Regnoy
E perdutaera ogni fpene 4
E credevo di monix.
Quando ancoxr con te divida
‘Tanti don d' amico fatos
Temerd d efferti ingrato
Fin all’ ultimo fofpir ! Ca)
SCE-
Ca) Parte accompagnato dalle Guardie o
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R“"“mf’ﬁﬂﬂ s poi Garzia colla [pada infanguinata ,
¢ accompagnate da alcune Guardie.

E Cgo come conforide

Le ftrade de’ tiranni
Eterno Provveder . Giace riftretto
Fra’ proprj lacci il Re fuperbo, e mentre
Si crede in falvo, e affretta
Una crudel vendettay 2’ fuoi misfatt
Ea mifura @ compita ,
E 1l Ciel gli toglie 2 un tempo & zegnoe vita.
Or fi corra a fvenarlo. Al popol fido
Rendiam fangué per fangue, e dal reo moftro
Si liberi Ja terra. Ah no, lafciamo
Al giufto Ciel 4 che alfin lo colfe , il vanto
Di compirne il gaftigo, e il colpo eﬂrcmo
Del f{uo rigor 4 della vendetia mia
Rimettiamo al fuo braccio . Ecco ‘Garzia,
Gar. Or vada pur la ' minacciofa plebe
Chiedendo Alfonfo. Ah vien tu' pur, Ramiros
A fedarne il tumulto. Un colpé io feci,
Onde vedrai come 1l furor s arréfti
e’ perfidi’ ribelli,
Ram. E che facefti?
Gir. Dalle fman'e d" Almeria il grande arcane
Giuafi a fcopriry che Alfonfo
Si
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SYcelava in Ofmino. Or mentre inonda
Tutta Granata il torbido torrente
Della plebe ribelle 5 alla prigione
Che lo chindea. men corfiy, € abbandonata
La trovai da' Cuftodi. In un ofcuro
Angolo della Torre il prigioniero
Veggio proftefo al fuol che a duro faffo
Chino il capo appoggiava, e grave fonna
In mal punto opprumeale. Aflegno il colpo
Cola dove confina
€or gli Omeri la Tefta, e cosi giufto
Cadde |’ acciary che la troncai dal bufte.

Ram. Né titremd la mano
Nel fatal colpo 4 e al parricidio atroce
Non fi rifeoffe. il .cuor?

Gar. Stelle! Delini ?
Parricidio chiamafti
Lo {venare un fellone ?

R am. Il Re {venafti.
Gar. Il Re? Che dici?
R am, Io dice

Pur troppo il ver . Se 2 me nol credi 4 il guard,
Teftimgn te ne fia. Vanne, ¢ ravvifa
L’ omicidio fanefto .
Gar. Mi trema il cuor. Che fiero colpo é quefto! (&)
Ram. O ftrade impericry tabili s € Jtupende
Dell’ eterna. Sapienza! Ecco full’ empio
Come accerta la pena

Quane
Ca) Rientra nella Prigiome
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Quando ei meno il pensd. Fa ch”egli fteflo
Il fuo laccio prepara ,
E lo firinge la man che gli & pii cara,

Gar. () Ohimé , fremo d’ orror. S’ afconda 4, amici?
La tronca tefta ad ozni {guardo, € almeno
Servir non poffa a raddoppiar 1" ardire
De’ nemici ribelli. Amico, oh ftelle?

Pur troppo € vero . Ambizion funefta

Di Rezno m’ accecd; fon reo difangue,

E di fangue Real ; perdo in un giorno

Di tante colpe il frutto, e quefte, oh Dio!
Mi fi affollanoall’alma, in tant® orrore

Con mille dardi a lacerarmi il core.

Mifero! Ah chi m’invola
All" acerbo fupplizio ? Ove m’afcondo

Alla terra ed al Cielo! Ak giacche perdo,
Premio de’ falli miei, regno e conforte »
Corriam da difperato in braccio a3 morte.
Quai pallide larve
Mi girano intorno!
Quai nub funefte
M’ involano il giorno!
Che {manie fon quefte
Che ftraziano il cor?
g’ il Cielo che affretta
La giufta vendetta;
D'un tardo rimorfo
E'il vano terror. (parte)
SCE-

€b) Ritornandoaffannofo.
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RaMmiro fole

i,“ Anne 3 te pure incalza

La tarda pena a’ tuoi delitti . O Cielo,

O giufto Ciel , contro degli empj alfine

Furon le tue minacce

Piene di veritd, Vidi il mattino

Queita pianta orgogliofa :

Tutto ingombrar co’larghi rami il campo ,

Ampio riparo alla procella e al Sole,

Ma poi non giunfi a fera

Che mi volfi a mirarla, € pii non era

Ecco tutto € in ficuro,

Ogni nube fpari. Gir poflo anch’ io

Ad appagar lo T"i_;:t;ild()

Sulla bell’ opray e a render grazie al Cielo,

Fraicontentid’ un Regno,

Che {cegliefle il mio braccio ul gran difegno

Quando ne’ tuoi tefori
)i faufta luce adorno
Sara felice yn gilorno,
oe quefto di non ¢?
Ah che del giufto a* voti
A te la firada & aperta

a
E la vendetta accerta
Cht 1a confida a te, Crarie.)

% i
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Vedute &’ oyrido Carcere col trogco bufto del Rg
sn abito di Alfonfo.

F————
I ——

ALMERIA fofa-

COme in tanto abbandono
L’ orrida ftanza ! Infull® apexto ingreflo

Non vegliano | Cuftodi, € alcun non odo,
Che per entro s aggiri. Il pi€ tremante
Fra quefto lame incerto

Volgo 4’ intorno » € temo ad ogni

D’ incontrar |’ idol m10 ,
Entro aun lago di fapgue. Eccolo (2 JOh Dio!

Efcimi tutto 10 lagtime

Sangue che ancor dai vita al mio dolore ,
‘Toglietevi o mie luci al fiero afpetto

Pirt che morte crudel . Dov’ € la tefta,

io v’ imprima almeno

paflo

La tronca tefta, ond’
Gli ultimi baci? Ah quefto ancor fi nega
g0 INNOCENtE o

Al mio mifero amor sfo

Me la rapi quel crudo;
fa fu quel petto ignudo almen gli amplefir

Raddoppierd s glj laverd col pianto

Del paterno furore o

Le
(e Vede il Gadavere del Re ¢
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Le {anguinofe tracce« C2) Ah non ho core.
Mifero cor , né ancor tifpezzi ? Oh Dio,
Per fcgulrti ’ Idol mio, per Venir teco
Dov’ € un ferro s un veleno ?

S C E N A X

ZAIKA accompagnata da due Mors che portanc
due tazze 5 e detia .

i
Alm. h Ceo s 0 tel reco.

Prendi y mio ben. Che miro ? Almeria?
Alm. Ah vieni,

Furia d* Averno a rinnovare i colpi
Sul cadavere elangue
Dell’ eftinto mio bene ? Aneor conferva
Luogo per le ferite. Eccolo 4 offerva.
4ai. Oh atroce vifta! (4)
Im. Ah ti rifcuoti € tremi?
Tu volgi altrove i rai? Pafci lo fguardo
Su quel trafitto fenog€a fatollarti
11 baxbaro defia
Se non bafta quel fangue , eccoti il mio .
Zai. O caro Ofmino . Q ftelle?
Qual ti riveggio? To la crudele, io fui
Che ti {vend; ma un fol momento in vita
M 2 Nomn
(a) S incamina verfo il Cadavese , epor'JE oy

(b) Andando verfo il Cadavere
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Non rimarrd fenga di te . T arrefta

Infin ch" io ti raggiunga , ombradiletta,

Efe ancer I’ adio mio

Non hai pofto in oblio,

Mira per la mia man la tua vendetta. ()
Alm. Ferma 4 che fai? Della fata] bevanda
Deh fammi parte. Io difeguir lo Spofo
Pin ragione ho di te.

Del tofco ifteflo

L’ altra tazza é ripiena. Unico fcampo
Dalle catene al caro Ofmin , che a torto
Da me uccifo credevi,
Di mia man 1’ appreftai . Prendila, ¢ bevi.
Am. (k) Qual incognita forza

Gelar mi fa ? Chi mi trattiene ¢ Oh ftelle?

Provo in {fen della morte

Zﬂ;.

I palpiti funedti 4

E non ofo morire
Fas. Perché t’ arrefti ?

o ti credei fin” or del duro paflo

Per affrontar 1’ orrore alma pni forte.
Alm. Quel che mi fa tzemar, non € la morte,

Mifera !

Zai. A quel ch’ io vedo
Non hai cor di feguirlo, 10 t1 precedo (¢ )
Im. Fermati. Ah tu perdona Pie.
: } )

(a) Prende una delle tazze di mano a uno de* Mori ¢
va per bere .

(b) Prende ) altra tazza. :

(c¢) Vadi nuovo per bere ed & trattenuta da Almeris
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Pictofo Cie!, 1a colpa ; € tuy mio bené,
Pitt lungi non andrai
- A 3 = r -
Senza la fida Spofa: (a)

S C E N-A  Ultima.

ALronso con truppa di Soldati e Pepolo ;
ri i

RaMIro 5 "2 dette .

iff. i k H“il("’ Cﬂ( i']a 2 rb)

In buon punto mi trafle
Cura del tuo ripofo.

Zas. Stelle !

Alm. Che miro!

Zai. Il caro ben'?

Alm, "o Spefo !

Alf. Vieni dolce Conforte 3 io puﬂb alfine
Abbracciarti ficuro . | 2

Alm. E il buﬂo efan*ur
Che in cost ftrane guife ?.”. ;!

JTU( Non éurar dj fapexlo. Il Ciel l’ucc'lt
Alm. Ah! forfe ik Genitot . .. '

Ram, | 81, Principefla ;
i ftaned il Ciel & Pk feffrirle .
: ._H.,.;.'b’. ' Aht taci g =

) NelP atto di bere.
i) Getra ambedue le tazze per terra

"~
1}
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Aif.

Zm"-

O nfpettane il nome . Ah dunque ancera
Non dan fine al mio pianto 1 mali miei;
Trovo lo Spofo, e il Genitor perdei.
Mifero Genitor .«

Si porti altrove
Quel funefto fpettacolo, € non turbi
11 pubblico piacer« Vieni y mia vita
Yo di quel fangue afperfo
Non mi prefento a te. L’ empio Garzia
Fu che il versd, ma dal rimorfo afflitto
Poi pagd con la morte il fuo delitto .
Andianne , € tu perdona s

Generofa Regina . ..
1o non rammento

Il mio roffor , del mio furer mi pento.

Alf. Quanto per me-perdeft

Tutto ti xgnderd; libera al Soglio
Quando vuoigeenerai., Non domandarmi
[Jn cory che non € mio. S’io te locedo
Troppa virtil ¢ ftxeppa innocenza offendo
Ma chiedimi la vitasiiio te la rendo.

E tu vient ali-mio fenoy 0 €axo amico,
O mio liberator . Lafgia ¢h’ io penfa
A_wmoftrawaiti g¥ato . E’ poco un Regne
Per tanta fededtd 5 ma men d” un Regno
Darti non poflo . In vece mia ful Trone
Siedi in Granata a rafgiugare il pianto
Degli opprefli Vaffalli ; ie del mio bene
Nell’ antica mia {ede
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1l pianto alciu® '

Cosi faufti princip)

Fieri cafi infelici 011

C O R O

Come da notte ofcura
Sorge pit chiaxe il di 4
Come da nube impura :
Pii bello il Sole ufci.
Fra le querelé e il pianto
Ditragiche vicende 4
Piu dolce il cor forprende 4
Crefce il piacer cosi.

FINE
DEL DRAMMA

Allg Scena VIIL dell® Atto Primo in vece dels®
Aria Tal di fixagiec. fi pué cantare /& feguente,

La fede, 1’ onore
Mi {grida, e riprende ;
Ma un tenero amore
M allettay m’ accende
Mail ferto, ed il Trone
Mio premio farA.

Ed e del mio core
Sikello I’ exrore,

M 4
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Che o merta perdono
O colpa non ha.

1 ] ) y . s
Alia fnne dell’ Atto P:‘I?r.’u in vece del Terget g 3 l

parte EMANVELLE 5 ¢ ZAIRA 4 e fr dice la [eguentes !

» .0 BN A XV,

Arronso folo.

B Arbare avverfe ftelle,

Che volete da me P Voi mi vedefte |

Senza onory fenza Spofa,y e fenza Impero,
Sclhiavo, naufragb , oppreflo , e prigionero
Del mio mortal nemico,
E del voftro furor ludibrio 4 € gioco;
E tanto ftrazio al furor voitro ¢ poco.
Dite qual pit mi refta
Nuovo ftrazio a2 temer ! NoO, in quefto ftato
A farmi piu infelice 1o sfido il fato.

In preda al mar che freme

Ghiedea piangendo il giorno

Sertiva | nembrintorno
E dalle valli ¢ftreme
Tutto agitato il rmar.

Ma Veggio al caro lume ¢
Aprendo il miefto Ciglio 4

|-| . Ir " M . .
Lhe 1l mio minor periglio

L?

E’ quel di navfragar.




ARGOMENTOa

L A fameofa Caccia del Cinghiale Calidenioy che da’
motivo al prefente Drammatico Componimento,
& diffufamente defiritta da Quvidio nel libra Qtta-
ve delle jus Metamorfofs Favola Prima.

PERSONAGGI

CILLENE
EVADNE.
TEGEA.

) . I I | B
L' Azione fi figura nelle Campagne dei)’ Etohiay

non lontano dalla Selva Calidonia «
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